
 

REGIONE PIEMONTE BU10S2 12/03/2015 

 
Legge regionale 11 marzo 2015, n. 3. 
Disposizioni regionali in materia di semplificazione. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

promulga 
la seguente legge: 
 

Capo I. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI COMMERCIO 

 
Art. 1.  

(Modifiche alla legge regionale 12 novembre 1999, n. 28) 
 1. Dopo l'articolo 6 della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28 (Disciplina, sviluppo ed 
incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
114) è inserito il seguente: 
 "Art. 6 bis. (Esercizi di vicinato e forme speciali di vendita) 
1. L'apertura, il trasferimento di sede, l'ampliamento di superficie, l'aggiunta di settore 
merceologico e il trasferimento della titolarità di un esercizio di vicinato, come definito dall'articolo 
4, comma 1, lettera d), del d.lgs. 114/1998 sono soggetti a SCIA ai sensi dell'articolo 19 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi), da presentare allo Sportello Unico per le Attività Produttive 
(SUAP) competente per territorio. 
 2. Alle disposizioni di cui al comma 1 sono, inoltre, soggette: 
 a) l'attività di vendita al dettaglio negli spacci interni, di cui all'articolo 16 del d.lgs. 114/1998; 
 b) l'attività di vendita al dettaglio per mezzo di apparecchi automatici, di cui all'articolo 17 del 
d.lgs. 114/1998; 
 c) l'attività di vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi, di 
comunicazione di cui all'articolo 18 del d.lgs. 114/1998; 
 d) l'attività di vendita al dettaglio o raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio del 
consumatore, di cui all'articolo 19 del d.lgs. 114/1998. 
 3. L'attività di vendita di cui al comma 2, lettera b), effettuata in apposito locale ad essa adibito in 
modo esclusivo, è soggetta alle medesime disposizioni previste per gli esercizi di vendita. 
 4. Nel caso in cui l'attività di cui al comma 2, lettera b), è svolta in spazi o locali variamente ubicati 
su area privata o pubblica, l'avvio dell'attività è soggetto ad un'unica SCIA commerciale da 
presentare al SUAP del comune della Regione nel quale l'esercente intende avviare l'attività. Le 
successive installazioni e cessazioni di distributori automatici sono comunicate periodicamente e 
direttamente all'ASL competente per territorio, in relazione al comune in cui sono dislocati gli 
apparecchi, nel solo caso in cui gli stessi distribuiscano prodotti alimentari. 
 5. Per le fattispecie non espressamente previste dal presente articolo le vicende giuridico 
amministrative relative alle attività di vendita sono soggette a comunicazione al SUAP competente 
per territorio. 
 6. Il responsabile della struttura regionale competente in materia di commercio adotta con proprio 
provvedimento la modulistica unica relativa alle autorizzazioni, alle SCIA e alle comunicazioni 
previste dalla presente legge, in conformità a quanto previsto dall'articolo 31 della legge regionale 
14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo e disposizioni in materia di 
semplificazione).". 



 

2. L’articolo 14 della l.r. 28/1999 è sostituito dal seguente: 
 "Art. 14. (Vendite di fine stagione) 
 1. Le vendite di fine stagione riguardano i prodotti di carattere stagionale o di moda, suscettibili di 
notevole deprezzamento se non vengono venduti entro un certo periodo di tempo. 
2. La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi della Conferenza Stato-Regioni, di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), fissa annualmente le date 
di avvio delle vendite di fine stagione invernali ed estive. I comuni a partire da tali date fissano 
annualmente la durata delle vendite di fine stagione fino ad un massimo di otto settimane, anche 
non continuative, per ciascun periodo. 
 3. L’esercente che intende effettuare la vendita di fine stagione deve renderlo noto con cartello 
apposto nel locale di vendita ben visibile dall’esterno, almeno tre giorni prima della data prevista 
per l’inizio delle vendite, indicando il periodo di svolgimento, individuato ai sensi del comma 2 e 
l’osservanza delle modalità di svolgimento della vendita di fine stagione stabilite dal comune a 
tutela dei consumatori, secondo le disposizioni di cui all’articolo 15.”. 
 

Art. 2.  
(Modifiche alla legge regionale 29 dicembre 2006, n. 38) 

 1. L'articolo 4 della legge regionale 29 dicembre 2006, n. 38 (Disciplina dell'esercizio dell'attività 
di somministrazione di alimenti e bevande) è sostituito dal seguente: 
 "Art. 4.(Requisiti morali per l'accesso e l'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e 
bevande) 
 1. L'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande é subordinato al possesso dei 
requisiti morali di cui all'articolo 71, commi da 1 a 5 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 
(Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno).". 
2. Il comma 1 dell'articolo 5 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "1. L'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande è subordinato al possesso dei 
requisiti professionali di cui all'articolo 71, commi 6 e 6 bis, del d.lgs. 59/2010.". 
 3. Al comma 4 dell'articolo 5 della l.r. 38/2006, le parole "di cui al comma 1, lettera a)" sono 
sostituite dalle seguenti "di cui all'articolo 71, comma 6, lettera a) del d.lgs. 59/2010" e il periodo 
"La Giunta regionale adotta inoltre, sentite le organizzazioni delle imprese del settore più 
rappresentative a livello regionale, le indicazioni occorrenti per il riconoscimento dei requisiti 
professionali relativi alla qualifica di formazione professionale regionale del comparto alberghiero 
di cui al comma 1, lettera b) bis" è soppresso. 
 4. I commi 5, 6 e 7 dell'articolo 5 della l.r. 38/2006 sono abrogati. 
 5. Al comma 8 dell'articolo 5 della l.r. 38/2006, le parole "al comma 1, lettera a)" sono sostituite 
dalle seguenti "al presente articolo". 
 6. Il comma 2 dell'articolo 6 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "2. Il comune, al quale è richiesta l’autorizzazione per la somministrazione di alimenti e bevande o 
al quale è inviata la denuncia nei casi non soggetti ad autorizzazione, accerta il possesso dei 
requisiti di cui al comma 1". 
 7. La rubrica dell'articolo 9 della l.r. 38/2006 è sostituita dalla seguente "Funzioni amministrative 
degli enti locali". 
 8. Il comma 1 dell'articolo 9 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "1. L'apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al 
pubblico, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, sono soggetti a SCIA ai sensi 
dell'articolo 19 della legge 241/1990, da presentare allo Sportello Unico per le Attività Produttive 
(SUAP) competente per territorio. L’apertura e il trasferimento di sede degli stessi esercizi di 



 

somministrazione sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio, 
tramite il SUAP, solo nelle zone soggette a tutela ai sensi dell’articolo 64, comma 3, del d.lgs. 
59/2010 come individuate ai sensi dell’articolo 8.". 
 9. Dopo il comma 1 dell’articolo 9 della l.r. 38/2006 è aggiunto il seguente: 
 "1 bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano nel rispetto dell’articolo 31, comma 2, della 
legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo e disposizioni in 
materia di semplificazione).". 
 10. Il comma 2 dell'articolo 9 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "2. L'esercizio dell'attività di somministrazione è soggetto al possesso dei requisiti di cui agli 
articoli 4 e 5 e al rispetto dei criteri di cui all'articolo 8, commi 1, 2, 3 e 4.". 
 11. Al comma 3 dell'articolo 9 della l.r. 38/2006, le parole "Nei termini previsti dall'articolo 16, 
comma 1, lettera a)" sono soppresse. 
 12. Il comma 4 dell'articolo 9 della l.r. 38/2006 è abrogato. 
 13. Il comma 5 dell'articolo 9 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "5. Nei casi in cui l'attività di somministrazione di alimenti e bevande é soggetta ad autorizzazione, 
il comune con proprio regolamento disciplina il procedimento concernente le relative domande, 
stabilisce il termine, comunque non superiore ai sessanta giorni dalla data di ricevimento, entro il 
quale le domande si intendono accolte qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego, 
e adotta tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza all'azione amministrativa e la 
partecipazione al procedimento ai sensi della legge 241/1990 e della l.r. 14/2014.". 
 14. Dopo il comma 5 dell'articolo 9 della l.r. 38/2006, è aggiunto il seguente: 
 "5 bis. Per le fattispecie non espressamente previste dalla presente legge le vicende giuridico 
amministrative relative all'esercizio dell'attività sono soggette a comunicazione al SUAP 
competente per territorio.". 
 15. Il comma 1 dell'articolo 10 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "1. L'attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di sagre, fiere, 
manifestazioni religiose, tradizionali e culturali o eventi locali straordinari, è avviata previa SCIA, 
da presentare al SUAP competente per territorio, priva di dichiarazioni asseverate ai sensi 
dell’articolo 19 della legge 241/1990 e non è soggetta al possesso dei requisiti previsti dal comma 6 
dell'articolo 71 del d.lgs. 59/2010.". 
 16. Il comma 2 dell'articolo 10 della l.r. 38/2006 è abrogato. 
 17. Al comma 4 dell'articolo 10 della l.r. 38/2006 le parole "e 2" sono soppresse. 
 18. La rubrica dell'articolo 11 della l.r. 38/2006 è sostituita dalla seguente "Esercizio dell'attività di 
somministrazione di alimenti e bevande in forma stagionale". 
 19. Il comma 1 dell'articolo 11 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "1. L'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande in forma stagionale è 
soggetto a SCIA da presentare, in modalità esclusivamente telematica, allo SUAP competente per 
territorio, ai sensi dell'articolo 19 della legge 241/1990.". 
 20. Il comma 3 dell'articolo 11 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "3. Nella SCIA per l'esercizio dell'attività di somministrazione in forma stagionale sono indicati il 
periodo o i periodi nei quali è svolta l'attività.". 
 21. Il comma 4 dell'articolo 11 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "4. Ai fini dell'esercizio dell'attività si applicano tutte le disposizioni relative all'attività di 
somministrazione non avente durata temporale limitata.". 
 22. Il comma 1 dell'articolo 14 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "1. Il responsabile della struttura regionale competente in materia di commercio adotta, entro 
sessanta giorni dall’entrata in vigore della delibera legislativa approvata in data 26 febbraio 2015, 
con proprio provvedimento la modulistica unica, in formato esclusivamente telematico, relativa alle 
autorizzazioni, alle SCIA e alle comunicazioni previste dalla presente legge, in conformità a quanto 



 

previsto dall'articolo 31 della legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento 
amministrativo e disposizioni in materia di semplificazione).". 
 23. La rubrica dell'articolo 16 della l.r. 38/2006 è sostituita dalla seguente  "Provvedimenti 
interdettivi". 
 24. Al comma 1 dell'articolo 16 della l.r. 38/2006, le parole "L'autorizzazione è revocata quando:" 
sono sostituite dalle seguenti "È disposto il divieto di prosecuzione dell'attività o, nei casi soggetti 
ad autorizzazione, la revoca dell'autorizzazione, quando:". 
 25. Il comma 2 dell’articolo 16 della l.r. 38/2006 è abrogato. 
 26. Al comma 1 dell'articolo 16 bis della l.r. 38/2006 le parole "l'autorizzazione all'esercizio" sono 
sostituite dalle seguenti "l'esercizio". 
 27. Il comma 1 dell'articolo 21 della l.r. 38/2006 è sostituito dal seguente: 
 "1. A chiunque esercita l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico senza titolo 
abilitativo, o quando il medesimo titolo è revocato o sospeso, o senza i requisiti di cui all'articolo 4, 
si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.500,00 a euro 12.000,00.". 
 28. Dopo il comma 1 dell’articolo 21 della l.r. 38/2006 è aggiunto il seguente: 
 "1 bis. Il comune ordina la chiusura immediata di un esercizio di somministrazione di alimenti e 
bevande in caso di svolgimento dell’attività in modo abusivo. ". 
 

Art. 3.  
(Abrogazione dell'articolo 17 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 38) 

 1. L'articolo 17 della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 38 (Disposizioni di attuazione della 
direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del consiglio relativa ai servizi del mercato 
interno) è abrogato. 
 

Capo II. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI TURISMO 

 
Art. 4.  

(Oggetto e finalità) 
 1. La Regione, in armonia con la legislazione comunitaria e nazionale, promuove e disciplina le 
aziende alberghiere al fine di: 
  a) valorizzare la fruizione turistica dei beni naturalistici, ambientali, paesaggistici, culturali e 
architettonici del territorio; 
  b) accrescere la competitività mediante un'offerta differenziata, anche attraverso forme di 
ospitalità diffusa, prevedendo il miglior utilizzo del patrimonio edilizio esistente, il recupero ed il 
restauro conservativo; 
  c) garantire un livello qualitativo e quantitativo ottimale dei servizi offerti al turista. 
 2. Nel rispetto di quanto disposto al comma 1, la Regione individua le aziende alberghiere e 
stabilisce criteri e modalità per la loro classificazione ai sensi della normativa nazionale in materia 
vigente. 
 

Art. 5.  
(Aziende alberghiere) 

 1. Sono aziende alberghiere le strutture ricettive, a gestione unitaria, organizzate per fornire al 
pubblico alloggio, servizi accessori ed eventualmente servizio di bar e ristorazione in unità 
abitative, intese come camere o appartamenti, con o senza servizio autonomo di cucina. 
 2. Le aziende alberghiere si distinguono in: 
  a) alberghi, quando offrono alloggio prevalentemente in camere; 
  b) residenze turistico-alberghiere, quando offrono alloggio prevalentemente in appartamenti 
costituiti da uno o più locali, dotati di servizio autonomo di cucina. 



 

 3. Negli alberghi è consentita la presenza di unità abitative dotate di servizio autonomo di cucina a 
condizione che il numero dei posti letto non sia superiore al 40 per cento della capacità ricettiva 
totale. 
 4. Con il regolamento di cui all'articolo 8, comma 1, è definita la disciplina di dettaglio delle 
aziende alberghiere. 
 

Art. 6.  
(Tipologie alberghiere) 

 1. In relazione alle caratteristiche strutturali ed ai servizi che offrono, le aziende alberghiere si 
articolano nelle seguenti tipologie: 
  a) motel: esercizio ricettivo che fornisce il servizio di autorimessa, con box o parcheggi destinati 
a veicoli o imbarcazioni quante sono le unità abitative degli ospiti, maggiorate del 10 per cento, 
nonché i servizi di primo intervento di assistenza ai turisti motorizzati, di rifornimento carburante, 
di ristorante o tavola calda o fredda e di bar; 
  b) villaggio albergo: esercizio ricettivo caratterizzato dalla centralizzazione dei servizi in 
funzione di più stabili facenti parte di uno stesso complesso e inserito in area attrezzata per il 
soggiorno e lo svago degli ospiti; 
  c) albergo meublè o garnì: esercizio ricettivo che fornisce solo il servizio di alloggio, 
eventualmente con prima colazione, senza ristorante; 
  d) albergo-dimora storica: esercizio ricettivo la cui attività si svolge in immobile di pregio 
storico o monumentale, con struttura e servizi minimi della classe quattro stelle; 
  e) albergo-centro benessere: esercizio ricettivo dotato di impianti e attrezzature adeguate per 
fornire agli ospiti servizi specializzati per il relax, il benessere e la rigenerazione fisica, con strutture 
e servizi minimi della classe tre stelle. In caso di offerta di servizi termali o trattamenti estetici e 
dietetici, l'albergo centro-benessere può fregiarsi della denominazione rispettivamente di albergo 
termale o di albergo beauty farm; 
  f) albergo diffuso: esercizio ricettivo caratterizzato dalla centralizzazione in un unico stabile 
dell'ufficio ricevimento e delle sale di uso comune nonché dalla dislocazione delle unità abitative in 
uno o più stabili separati, integrate tra loro da servizi centralizzati, ed organizzate attraverso la 
valorizzazione di più immobili esistenti, purché coerente con il funzionamento unitario 
dell'esercizio alberghiero; 
  g) condhotel: esercizio ricettivo aperto al pubblico composto da una o più unità immobiliari 
ubicate nello stesso comune o da parti di esse, che forniscono alloggio, servizi accessori ed 
eventualmente vitto, in camere destinate alla ricettività e, in forma integrata e complementare, in 
appartamenti a destinazione residenziale, dotate di servizio autonomo di cucina, la cui superficie 
non può superare il 40 per cento della superficie complessiva dei compendi immobiliari interessati. 
 2. In alternativa all'indicazione albergo può essere usata l'indicazione hotel, grand hotel o palace 
hotel se la struttura è collocata nelle due posizioni di vertice della classifica alberghiera, oppure 
resort se la struttura è collocata in contesti ambientali o paesaggistici di particolare suggestione o 
rilevanza artistico-storico-culturale-architettonica che offrono servizi di pregio ludico-sportivi-
ricreativi alla clientela. 
 3. In alternativa all'indicazione residenza turistico-alberghiera possono essere utilizzate le 
denominazioni hotel residence, albergo residenziale o aparthotel. 
 

Art. 7.  
(Albergo diffuso) 

 1. L'albergo diffuso assicura i requisiti minimi di ospitalità alberghiera, può includere la prima 
colazione, nonché la preparazione e somministrazione di alimenti e bevande ed altri servizi 
accessori. 



 

 2. Le unità abitative devono essere integrate tra loro e con la realtà socio-culturale del territorio e 
non possono distare più di 1000 metri dallo stabile adibito ad uso comune, preferibilmente ubicato 
nel centro storico. 
 3. In ragione della particolarità e della valenza del contesto architettonico ove l’albergo diffuso è 
localizzato, che deve essere pienamente salvaguardato, nonché dell’obiettivo strategico volto ad 
assicurare la rivitalizzazione del relativo tessuto sociale e urbanistico, il regolamento di cui 
all’articolo 8 può disciplinare deroghe ai parametri urbanistico-edilizi, quali superfici ed altezze 
minime dei vani abitativi esistenti, in quanto prevalente il principio del restauro conservativo e del 
recupero filologico delle antiche tipologie abitative storiche. 
 4. Negli alberghi diffusi è consentita la presenza di unità abitative dotate di servizio autonomo di 
cucina, a condizione che il numero dei posti letto non sia superiore al 30 per cento della capacità 
ricettiva totale. 
 5. Con il regolamento di cui all'articolo 8, comma 2, è definita la disciplina di dettaglio degli 
alberghi diffusi. 
 

Art. 8.  
(Regolamento di attuazione) 

 1. La Giunta regionale, entro il termine di centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge e previo parere della commissione consiliare competente, con proprio regolamento 
predisposto ai sensi dell'articolo 27 dello Statuto, con riferimento alle aziende alberghiere, 
disciplina: 
  a) il numero minimo di unità abitative per gli alberghi e le residenze turistico alberghiere; 
  b) la destinazione urbanistica degli immobili e l'idoneità dei locali; 
  c) la disciplina delle dipendenze alberghiere tenendo conto del loro carattere accessorio; 
  d) il livello di classificazione delle aziende alberghiere, sulla base del possesso degli standard 
qualitativi minimi delle prestazioni e della qualità dei servizi offerti nonché delle dotazioni e 
attrezzature presenti; 
  e) il periodo di apertura delle aziende alberghiere tenendo conto della possibilità di esercitare 
l'attività con apertura annuale o stagionale; 
  f) la riserva di denominazione nell'ottica della trasparenza dell'attività e delle esigenze di tutela 
del consumatore. 
 2. Con riferimento all'albergo diffuso il regolamento di cui al comma 1 stabilisce: 
  a) le modalità di svolgimento e gestione dell'ospitalità diffusa in un'ottica di complementarietà 
all'ospitalità alberghiera; 
  b) le caratteristiche e requisiti tecnico-edilizi ed igienico-sanitari dell'albergo diffuso nel rispetto 
della tipicità dei luoghi e dei regolamenti edilizi comunali; 
  c) la destinazione d'uso degli immobili e criteri di eleggibilità e capacità ricettiva per un'ottimale 
localizzazione dell'albergo diffuso sul territorio piemontese; 
  d) il tema distintivo e criteri di classificazione dell'albergo diffuso; 
  e) la classificazione delle strutture sulla base delle caratteristiche di cui al comma 1, lettera d). 
 

Art. 9.  
(Segnalazione certificata di inizio attività) 

 1. Chiunque intende gestire un'azienda alberghiera, presenta, ai sensi dell'articolo 19 della legge 
241/1990, una segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), in modalità telematica, al SUAP del 
comune sul cui territorio insistono le strutture e gli immobili da destinare all'attività. La SCIA è 
presentata su apposita modulistica predisposta e resa disponibile dalla struttura regionale 
competente. 
 2. L'esercizio dell'attività di cui al comma 1 è subordinata al possesso: 



 

  a) dei requisiti previsti dal regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza); 
  b) dei requisiti previsti in materia di prevenzione incendi ai sensi del decreto del Ministro 
dell'interno 9 aprile 1994 (Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 
costruzione e l'esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere), nonché dell'allegato I al 
decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151 (Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma 
dell'articolo 49, comma 4-quater, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122); 
  c) dei requisiti tecnico-edilizi ed igienico-sanitari previsti dalla normativa vigente. 
 3. Il SUAP, ricevuta la SCIA, ne trasmette tempestivamente copia in via telematica: 
  a) agli uffici comunali competenti e all'Azienda Sanitaria Locale (ASL), per l'esercizio delle 
rispettive attività di vigilanza; 
  b) alla provincia e all'Agenzia di accoglienza e promozione Turistica Locale (ATL) competenti 
per territorio, a fini informativi. 
 4. Ogni variazione relativa a stati, fatti e qualità indicati nella segnalazione di cui al comma 1 è 
segnalata, entro e non oltre dieci giorni successivi al suo verificarsi, al SUAP competente per 
territorio, che procede ai sensi del comma 3. 
 

Art. 10.  
(Sospensione e cessazione dell'attività alberghiera) 

 1. L'esercizio dell'attività alberghiera svolto in assenza di SCIA comporta, oltre alle sanzioni di cui 
all'articolo 13, comma 1, la cessazione dell'attività medesima. 
 2. In caso di sopravvenuta carenza di una o più condizioni che hanno legittimato l'esercizio 
dell'attività, il comune, anche su segnalazione di altra autorità competente, assegna un termine per il 
ripristino delle medesime, decorso inutilmente il quale ordina la sospensione dell'esercizio 
dell'attività fino ad un massimo di sessanta giorni. 
 3. Trascorso il periodo di sospensione senza il ripristino delle condizioni, il comune ordina la 
cessazione dell'attività. 
 4. Entro cinque giorni dall'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2, e 3 il comune informa 
la provincia, l'ASL e l'ATL territorialmente competenti. 
 5. La sospensione temporanea o la cessazione volontaria dell'attività sono soggette a 
comunicazione. 
 6. Il periodo di sospensione temporanea dell'attività non può essere superiore a sei mesi, 
prorogabili da parte del comune di ulteriori sei mesi. Decorso tale termine l'attività, qualora non 
riavviata, si intende definitivamente cessata. 
 

Art. 11.  
(Obblighi e divieti) 

 1. Il gestore dell'azienda alberghiera assolve ai seguenti obblighi: 
  a) ottemperare, ai sensi dell’articolo 9, comma 1, alle procedure di segnalazione al SUAP 
competente per territorio; 
  b) ottemperare, ai sensi dell’articolo 9, comma 4, alle procedure di segnalazione al SUAP 
competente per territorio; 
  c) esporre in modo visibile all'esterno e all'interno dell'azienda il segno distintivo della classe 
assegnata realizzato in conformità al modello stabilito dalla Regione; 
  d) comunicare le caratteristiche e i prezzi che l'operatore intende praticare nell'anno successivo 
ed esporli al pubblico ai sensi della legge regionale 23 febbraio 1995, n. 22 (Norme sulla pubblicità 
dei prezzi e delle caratteristiche degli alberghi e delle altre strutture turistico-ricettive). In difetto di 



 

comunicazione si intendono confermati i prezzi massimi e le caratteristiche funzionali dell'anno 
precedente; 
  e) comunicare alla provincia o al soggetto cui le relative funzioni sono delegate i dati previsti 
dall'articolo 5 bis della legge regionale 5 marzo 1987, n. 12 (Riforma dell'organizzazione turistica - 
Ordinamento e deleghe delle funzioni amministrative in materia di turismo e industria alberghiera) 
ai fini della rilevazione del movimento dei clienti negli esercizi alberghieri e ad agevolare la 
raccolta dei dati statistici nel settore del turismo; 
  f) ottemperare agli adempimenti derivanti dalle norme di legge in materia di pubblica sicurezza. 
 2. È fatto divieto al gestore dell'azienda alberghiera di utilizzare, nella ragione o denominazione 
sociale, nell'insegna e in qualsiasi forma di comunicazione al pubblico, anche telematica, tipologie 
diverse da quelle previste all'articolo 6 o idonee ad indurre confusione sulla legittimazione allo 
svolgimento dell'attività ricettiva. 
 

Art. 12.  
(Funzioni di vigilanza) 

 1. Ferme restando le competenze dell'autorità di pubblica sicurezza, le funzioni di vigilanza e di 
controllo sull'osservanza delle disposizioni della presente legge sono esercitate dal comune o altra 
autorità territorialmente competente. 
 

Art. 13.  
(Sanzioni) 

 1. Chiunque viola gli obblighi di cui all'articolo 11, comma 1, lettera a), è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 2.000,00 ad euro 6.000,00. 
 2. Chiunque viola gli obblighi di cui all'articolo 11, comma 1, lettera b), è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 1.000,00 ad euro 3.000,00. 
 3. Chiunque gestisce un'azienda alberghiera in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 11, 
comma 1, lettera c), ovvero attribuisce al proprio esercizio una classifica diversa da quella 
assegnata, è soggetto alla sanzione amministrativa da euro 1.500,00 ad euro 3.500,00. 
 4. Chiunque compie irregolarità nella pubblicazione dei prezzi e delle caratteristiche di cui 
all'articolo 11, comma 1, lettera d), è soggetto alle disposizioni sanzionatorie di cui all'articolo 6 
della l.r. 22/1995. 
 5. Chiunque omette di trasmettere i dati di cui all'articolo 11, comma 1, lettera e), è soggetto alla 
sanzione amministrativa di cui all'articolo 5 bis, comma 2, della l.r. 12/1987. 
 6. Il titolare dell'azienda alberghiera che viola le disposizioni dell'articolo 11, comma 1, lettera f), 
in materia di comunicazione degli alloggiati all'autorità di pubblica sicurezza, incorre nella sanzione 
di cui all'articolo 17 del r.d. 773/1931. 
 7. Chiunque viola gli obblighi di cui all'articolo 11, comma 2, è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 1.000,00 ad euro 3.000,00. 
 8. In caso di reiterata violazione delle disposizioni previste nell'articolo 10, il comune, anche su 
segnalazione di altro soggetto competente, può procedere, previa diffida, alla sospensione 
dell'attività nonché all'eventuale sua cessazione. 
 9. Ogni violazione alle prescrizioni stabilite dal regolamento di cui all'articolo 8 è punita con la 
sanzione amministrativa fino ad euro 5.000,00. 
 

Art. 14.  
(Applicazione delle sanzioni) 

 1. L'accertamento, l'irrogazione, la riscossione e l'introito delle sanzioni amministrative pecuniarie 
di cui all'articolo 13, commi 1, 2, 3 e 7, sono di competenza del comune, quelle di cui all'articolo 
13, comma 4, sono di competenza della provincia o del soggetto cui la relativa funzione è stata 
delegata sul cui territorio insiste la struttura ricettiva alberghiera. 



 

 2. Per l'accertamento delle violazioni e per l'applicazione delle sanzioni amministrative previste 
dalla presente legge si applicano i principi di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(Modifiche al sistema penale). 
 3. Per quanto non previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni contenute nella legge 
regionale 28 novembre 1989, n. 72 (Disciplina dell'applicazione delle sanzioni amministrative di 
competenza regionale) e nella legge regionale 14 gennaio 1997, n. 7 (Sanzioni amministrative in 
materia igienico-sanitaria). 
 

Art. 15.  
 (Disposizioni relative a EXPO 2015) 

 1. Al fine di incrementare l'offerta turistica in occasione della manifestazione universale EXPO 
2015 e considerata l'eccezionalità dell'evento, l'applicazione dell'alinea del comma 4 dell'articolo 15 
bis della legge regionale 15 aprile 1985, n. 31 (Disciplina delle strutture ricettive extra-alberghiere), 
inerente al periodo complessivo di apertura delle strutture ricettive denominate bed and breakfast, è 
sospesa dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2015. 
 

Art. 16.  
(Comunicazione all'Agenzia di accoglienza e promozione turistica locale) 

 1. Entro quindici giorni dall'entrata in vigore della presente legge, l'esercente l'attività di bed and 
breakfast comunica all’ATL competente per territorio l'articolazione del calendario di apertura per 
l'anno 2015 che sostituisce il precedente inviato ai sensi dell' articolo 15 bis, comma 10, della l.r. 
31/1985. 
 

Art. 17.  
(Centri e servizi vacanza per minori) 

1. Sono centri di vacanza i presidi per minori che forniscono agli stessi un servizio temporaneo a 
contenuto pedagogico ricreativo, con o senza pernottamento o preparazione e somministrazione di 
alimenti e bevande. 
2. L’avvio del servizio di cui al comma1 è subordinata alla presentazione di una SCIA da 
trasmettere al comune territorialmente competente. Il comune, ricevuta la SCIA, trasmette la 
documentazione ai soggetti titolari delle funzioni di vigilanza di cui alla legge regionale 8 gennaio 
2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali e 
riordino della legislazione di riferimento) da effettuare sulla base dei parametri stabiliti dalla 
deliberazione di cui al comma 3. 
3. Con deliberazione della Giunta regionale sono definite le caratteristiche delle strutture e delle 
aree dei centri di vacanza idonei per lo svolgimento del servizio, le modalità organizzative e 
gestionali del servizio stesso nonché i parametri per l’esercizio dell’attività di vigilanza. 
4. Al comma quarto dell’articolo 2 della l.r. 31/1985, le parole “Centri di vacanza per minori” sono 
soppresse. 
 

Art. 18.  
(Modifiche alla legge regionale 15 aprile 1985, n. 31) 

 1. Dopo il comma 1 dell’articolo 16 della l.r. 31/1985 è inserito il seguente: 
 "1 bis. La gestione delle case ed appartamenti per vacanze può essere affidata anche alle 
cooperative turistiche, ai consorzi e alle società consortili di imprenditori turistici.". 
 

Art. 19.  
(Modifiche alla legge regionale 26 novembre 2001, n. 33) 

 1. Dopo l'articolo 2 della legge regionale 26 novembre 2001, n. 33 (Disciplina delle professioni 
turistiche e modifiche della legge regionale 23 novembre 1992, n. 50 ‘Ordinamento della 



 

professione di maestro di sci’ e della legge regionale 29 settembre 1994, n. 41 ‘Ordinamento della 
professione di guida alpina’), è inserito il seguente: 
 "Art. 2 bis. (Guida turistica nazionale) 
 1. L'esercizio professionale delle guide turistiche abilitate non è soggetto a vincoli territoriali, fatti 
salvi i siti di particolare interesse storico, artistico o archeologico individuati ai sensi del comma 3 
dell'articolo 3 della legge 6 agosto 2013, n. 97 (Disposizioni per l'adempimento degli obblighi 
derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013).". 
 2. Al comma 6 bis dell'articolo 3 della l.r. 33/2001, come inserito dall'articolo 11 della legge 
regionale 30 dicembre 2009 (Disposizioni di attuazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa ai servizi del mercato interno), le parole "e del territorio di 
riferimento" sono soppresse. 
 3. Dopo il comma 1 dell'articolo 7 della l.r. 33/2001, è inserito il seguente: 
 "1 bis. L'iscrizione negli elenchi professionali è effettuata in funzione della sede dell'attività 
professionale.". 
 4. Al comma 2 dell'articolo 7 della l.r. 33/2001, le parole "la località o il territorio di riferimento 
delle attività " sono soppresse. 
 5. I commi 1 ter e 1 quater dell'articolo 8 della l.r. 33/2001 sono abrogati. 
 

Art. 20.  
(Norme transitorie e finali in materia di turismo) 

 1. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 8 la classificazione delle 
nuove aziende alberghiere è effettuata sulla base dell'allegato A della legge regionale 24 gennaio 
1995, n. 14 (Nuova classificazione delle aziende alberghiere). 
 2. La classifica attribuita alle aziende alberghiere ai sensi della l.r. 14/1995 è adeguata entro un 
anno dall'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 8. 
 3. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 8, i gestori di 
alberghi diffusi provvedono alla classificazione delle relative strutture. 
 4. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 8, valgono le disposizioni di 
cui alla deliberazione della Giunta regionale 21 maggio 2014, n. 74-7665 (L.r. 12 agosto 2013, n. 
17, art. 26. Approvazione dei requisiti tecnico–edilizi ed igienico–sanitari, caratteristiche e modalità 
di gestione dell’albergo diffuso), limitatamente agli alberghi diffusi ubicati in territori montani. 
 

Art. 21.  
(Abrogazioni di norme in materia di turismo) 

 1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti disposizioni: 
  a) il comma 1 dell'articolo 8 della legge regionale 14 luglio 1988 n. 34 (Modifiche ed 
integrazioni alle norme igienico-sanitarie delle strutture ricettive alberghiere ed extra alberghiere, 
l.r. 15 aprile 1985, n. 31); 
  b) la l.r.14/1995, salvo quanto disposto dal comma 2; 
  c) l'articolo 26 della legge regionale 12 agosto 2013, n. 17 (Disposizioni collegate alla manovra 
finanziaria per l'anno 2013). 
 2. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 8, è abrogato l'articolo 3 della 
l.r. 14/1995. 



 

 
Capo III. 

SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA AMBIENTALE 
 

Art. 22.  
(Disposizioni in materia di concessioni ad uso energetico) 

 1. Fermi restando i criteri previsti dai regolamenti regionali in materia di rilascio della concessione 
di derivazione di acqua pubblica nel caso di uso energetico, tra più domande concorrenti a parità di 
condizioni è preferita quella volta a soddisfare il fabbisogno energetico utile all'esercizio delle 
attività produttive del richiedente. 
 2. La concessione di derivazione volta prevalentemente a soddisfare il fabbisogno energetico utile 
all'esercizio di un'attività produttiva non può essere autonomamente oggetto di trasferimento di 
utenza e decade automaticamente in caso di cessazione definitiva dell'attività produttiva cui è 
asservita. 
 

Art. 23.  
(Delega alla Giunta regionale in materia di autorizzazione unica ambientale) 

 1. La Giunta regionale è delegata ad approvare, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, uno o più regolamenti per l'attuazione del regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento recante la disciplina dell'autorizzazione unica 
ambientale e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle 
piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a 
norma dell'articolo 23 del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 aprile 2012, n. 35). 
 2. I regolamenti di cui al comma 1 sono approvati, previo parere della competente commissione 
consiliare, facendo riferimento alle norme di settore per i contenuti tecnici e per gli aspetti 
procedimentali delle autorizzazioni sostituite, nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi: 
  a) semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese; 
  b) riduzione degli oneri amministrativi; 
  c) accorpamento degli atti abilitativi in materia ambientale; 
  d) rispetto dei tempi di conclusione dei procedimenti. 
 3. Al fine di dare attuazione al decreto del Presidente della Repubblica 59/2013, sono definiti con 
regolamento regionale i criteri per la previsione di oneri istruttori ai sensi dell’articolo 8 dello stesso 
decreto del Presidente della Repubblica 59/2013. 
 

Art. 24.  
(Modifiche alla legge regionale 12 luglio 1994, n. 25) 

 1. Dopo la lettera c) del comma 1 dell'articolo 19 della legge regionale 12 luglio 1994, n. 25 
(Ricerca e coltivazione di acque minerali e termali), è aggiunta la seguente: 
 "c bis) i dati relativi alla quantità di acqua imbottigliata mensilmente.". 
 2. Il comma 2 dell'articolo 19 della l.r. 25/1994 è abrogato. 
 

Art. 25.  
(Modifiche alla legge regionale 7 aprile 2000, n. 42) 

 1. La lettera h) del comma 1 dell'articolo 2 della legge regionale 7 aprile 2000, n. 42 (Bonifica e 
ripristino ambientale dei siti inquinati) è sostituita dalla seguente: 
 "h) alla gestione delle garanzie finanziarie, di cui alla parte IV, titolo V, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), per i siti di interesse nazionale di cui all'articolo 
252 del medesimo decreto legislativo;". 
 2. Dopo il comma 2 dell'articolo 4 della l.r. 42/2000, sono aggiunti i seguenti: 



 

 "2 bis. Le garanzie finanziarie di cui alla parte IV, titolo V, del d.lgs. 152/2006 per la corretta 
esecuzione ed il completamento degli interventi sono prestate ai comuni. Nel caso in cui gli 
interventi ricadano nel territorio di più comuni, le garanzie finanziarie sono prestate a favore della 
provincia. 
  2 ter. La gestione delle garanzie finanziarie già prestate e accettate dalla Regione alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione resta in capo alla Regione medesima.". 
 

Art. 26.  
(Modifiche alla legge regionale 5 agosto 2002, n. 20) 

 1. Il comma 1 dell'articolo 16 della legge regionale 5 agosto 2002, n. 20 (Legge finanziaria per 
l'anno 2002) è sostituito dal seguente: 
 "1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 12, il canone di concessione relativo alla prima 
annualità ed il canone di attingimento sono versati entro quarantacinque giorni dalla data 
dell'apposita richiesta formulata dalla struttura regionale competente.". 
 2. Al comma 2 dell'articolo 16 della l.r. 20/2002, le parole "l'ammontare dei canoni non corrisposti" 
sono sostituite dalle seguenti "gli elementi utili alla definizione dell'ammontare dei canoni non 
corrisposti". 
 3. Al comma 3 dell'articolo 16 della l.r. 20/2002, le parole "il canone annuo dovuto" sono sostituite 
dalle seguenti "gli elementi utili alla definizione del canone annuo dovuto". 
 4. Al comma 4 dell'articolo 16 della l.r. 20/2002, le parole "di comunicazione del provvedimento 
che ne determina l'ammontare" sono sostituite dalle seguenti "della richiesta formulata dalla 
struttura regionale competente". 
 

Art. 27.  
(Modifiche alla legge regionale 24 dicembre 2014, n. 22) 

 1. Al termine del comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 24 dicembre 2014, n. 22 
(Disposizioni urgenti in materia fiscale e tributaria), è aggiunto il seguente periodo "Tali comuni 
sono individuati dai soggetti che gestiscono gli impianti di smaltimento sulla base dei rifiuti 
conferiti, purchè attribuibili esclusivamente agli stessi eventi alluvionali". 
 2. Dopo il comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 22/2014, è aggiunto il seguente: 
 "1 bis. La minore entrata derivante dall’applicazione del presente articolo, stimata in euro 
180.000,00 ed imputabile, in termini di competenza e cassa, allo stati di previsione dell’entrata 
nell’ambito della UPB A1102 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 2015, è compensata 
mediante riduzione di euro 180.000,00, in termini di competenza e cassa, dell’importo iscritto nello 
stato di previsione della spesa nell’ambito della UPB A11011 del bilancio di previsione per l’anno 
finanziario 2015.". 
 

Capo IV. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI TUTELA DEL SUOLO E FORESTE 

 
Art. 28.  

(Delega ai comuni in materia di interventi ordinari relativi agli alvei fluviali minori) 
 1. La Regione persegue, in materia di polizia idraulica degli alvei fluviali minori, la 
semplificazione delle procedure esistenti, al fine di addivenire ad una migliore sistemazione 
idrogeologica e sicurezza dei territori. 
 2. Per le finalità di cui al comma 1, la Regione, su istanza dei comuni, mediante proprio 
provvedimento entro trenta giorni, come stabilito dal comma 5 dell’articolo 8 della legge regionale 
14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo e disposizioni in materia di 
semplificazione), delega agli stessi l’esecuzione degli interventi ordinari di manutenzione e 



 

connessa rimozione di materiale litoide in quantitativi strettamente necessari al fine di mantenere in 
buono stato di efficienza idraulico-ambientale gli alvei fluviali minori. 
 3. I canoni dovuti dai comuni alla Regione per la rimozione dagli alvei fluviali del materiale litoide 
realizzata secondo le modalità di cui al comma 2 restano in capo agli stessi. 
 4. Entro novanta giorni dall’approvazione della presente legge, la Giunta regionale, previo parere 
della commissione consiliare competente, definisce con proprio provvedimento l’elenco dei corsi 
d’acqua che non costituiscono il reticolo idrico di competenza comunale, i criteri e le linee guida 
per l’esercizio delle attività di polizia idraulica di competenza comunale.”. 
 

Art. 29.  
(Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56) 

 1. L'articolo 31 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo) è abrogato. 
 

Art. 30.  
(Modifiche alla legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4) 

 1. Dopo il comma 3 bis dell'articolo 3 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 (Gestione e 
promozione economica delle foreste), è inserito il seguente: 
 "3 ter. La Giunta regionale, previo parere della commissione consiliare competente, individua le 
fattispecie di cui al comma 3 bis, lettere a), b), c) e d) e definisce modalità e criteri per la loro 
applicazione.". 
 2. La lettera b) del comma 1 dell'articolo 14 della l.r. 4/2009 è abrogata. 
 3. Il comma 7 dell'articolo 19 della l.r. 4/2009 è sostituito dal seguente: 
 "7. La compensazione di cui al comma 4 non è dovuta per gli interventi di trasformazione delle 
aree boscate: 
 a) interessanti superfici inferiori ai cinquecento metri quadrati; 
 b) finalizzati alla conservazione del paesaggio o al ripristino degli habitat di interesse comunitario, 
se previste dagli strumenti di gestione o pianificazione di dettaglio vigenti; 
 c) volti al recupero a fini produttivi per l'esercizio dell'attività agro-pastorale, di boschi di 
neoformazione insediatisi su ex coltivi, prati e pascoli abbandonati da non oltre trent'anni; 
 d) per la realizzazione o adeguamento di opere di difesa dagli incendi, di opere pubbliche di difesa 
del suolo, di viabilità forestale in aree non servite, se previsti dagli strumenti di gestione o 
pianificazione di dettaglio vigenti.". 
 4. Il comma 1 dell'articolo 36 della l.r. 4/2009 è sostituito dal seguente: 
 "1. Le violazioni alle disposizioni della presente legge e dei suoi regolamenti attuativi sono 
soggette alle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie, fatta salva l'applicazione di sanzioni 
amministrative e pene previste da altre norme statali e regionali: 
 a) da euro 50,00 a euro 500,00 per l'esecuzione di interventi selvicolturali senza che sia stata 
presentata la prescritta comunicazione; 
 b) da un decimo all'intero valore delle piante tagliate, con un minimo di euro 100,00, per 
l'esecuzione di interventi selvicolturali senza la prescritta autorizzazione; 
 c) da una a quattro volte il valore delle piante tagliate o del danno causato per chi, nel corso 
dell'esecuzione di interventi selvicolturali, tagli o danneggi piante o arrechi altri danni, in violazione 
alle disposizioni del regolamento forestale, o in difformità alla pianificazione, alla comunicazione o 
al progetto approvato o alle prescrizioni imposte dall'ente competente; 
 d) nel caso di violazione dei divieti previsti dall'articolo 20, l'importo della sanzione prevista alla 
lettera c) è raddoppiato; 
 e) da euro 200,00 a euro 1.200,00 ogni 1000 metri quadri o loro frazione per chi, nel corso di altri 
interventi, provochi lo sradicamento, il taglio o il danneggiamento di piante in difformità da quanto 
previsto dal regolamento forestale; 



 

 f) da euro 5,00 a euro 50,00 ogni 100 metri quadri, con un minimo di 100,00 euro, per la mancata 
sistemazione dei residui di lavorazione nelle tagliate e per il mancato o ritardato sgombero dei 
prodotti del taglio, in modo difforme alle disposizioni del regolamento forestale; 
 g) da euro 5,00 a euro 50,00 a metro lineare per l'apertura di vie di esbosco in modo difforme dalle 
disposizioni del regolamento forestale; 
 h) da euro 500,00 a euro 1.500,00 per le installazioni di gru a cavo e fili a sbalzo o per la loro 
mancata rimozione, in modo difforme alle disposizioni del regolamento forestale; 
 i) da euro 300,00 a euro 3.000,00 per l'uso illecito del martello forestale; 
 l) da euro 350,00 a euro 1.500,00 ogni 1.000 metri quadri o loro frazione, nel caso di 
trasformazione del suolo forestale in altra destinazione d'uso senza la prescritta autorizzazione o in 
difformità dalla stessa. La medesima sanzione si applica per la mancata esecuzione degli interventi 
compensativi o per il mancato pagamento del relativo corrispettivo monetario; 
m) da euro 5,00 a euro 50,00 ogni 10 metri quadri o frazione di superficie forestale per danni 
arrecati al terreno, alla rinnovazione o al sottobosco in violazione al regolamento forestale; 
 n) da euro 5,00 a euro 20,00  per ciascuna ceppaia radicata nel bosco ceduo e nella componente a 
ceduo del governo misto danneggiata durante l'esecuzione dell'intervento.". 
 5. Al comma 3 dell'articolo 36 della l.r. 4/2009, le parole "del regolamento" sono sostituite dalle 
seguenti "dei regolamenti". 
 6. Il comma 3 dell'articolo 47 della l.r. 4/2009 è abrogato. 
 

Art. 31.  
(Disposizioni transitorie in materia di tutela del suolo e foreste) 

 1. La disposizione di cui all’articolo 29 continua a trovare applicazione in via transitoria ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge. 
 2. La disposizione di cui all’articolo 30, comma 2, entra in vigore contestualmente all'entrata in 
vigore delle modifiche al regolamento regionale 20 settembre 2011, n. 8/R (Regolamento forestale 
di attuazione dell'articolo 13 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4), finalizzate alla sua 
attuazione. 
 

Capo V. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI USI CIVICI 

 
Art. 32.  

(Modifiche alla legge regionale 2 dicembre 2009, n. 29) 
 1. La lettera c) del comma 2 dell’articolo 8 della legge regionale 2 dicembre 2009, n. 29 
(Attribuzioni di funzioni amministrative e disciplina in materia di usi civici) è sostituita dalla 
seguente "c) le caratteristiche ed i requisiti degli esperti di cui all’articolo 14, comma 3;". 
 2. Alla lettera d) del comma 1 dell’articolo 13 della l.r. 29/2009, le parole "successiva alla 
pubblicizzazione di cui all’articolo 6, comma 3, lettera c)" sono sostituite dalle seguenti "non 
regolarizzata o non regolarizzabile". 
 3. Il comma 2 dell’articolo 13 della l.r. 29/2009 è abrogato. 
 4. Il comma 3 dell’articolo 13 della l.r. 29/2009 è sostituito dal seguente: 
 "3. Il comune provvede all’emissione del provvedimento di reintegrazione. Nel caso di cui al 
comma 1, lettera e), il provvedimento è emesso entro trenta giorni dalla conciliazione.". 
 5. L’articolo 14 della l.r. 29/2009 è sostituito dal seguente: 
 "Art. 14. (Accertamenti demaniali) 
 1. La Regione, mediante un piano straordinario di accertamento demaniale, provvede alla 
ricognizione generale degli usi civici esistenti sul territorio regionale e alla individuazione, su 
cartografia attuale, dei dati relativi ad accertamenti già esistenti riportati su cartografie antiche. 



 

 2. I comuni provvedono all’accertamento demaniale degli usi civici esistenti sul loro territorio. Tale 
accertamento ha la stessa efficacia di quello effettuato ai sensi del comma 1, se le sue risultanze 
sono approvate dalla Regione, sotto il profilo della legittimità della procedura. 
 3. Per le operazioni di accertamento, verifica e sistemazione dei beni civici, la Regione e i comuni 
si avvalgono di esperti, scelti tra i professionisti iscritti negli albi tenuti dagli ordini e collegi 
professionali indicati dal regolamento di cui all’articolo 8. 
 4. I comuni e le ASBUC frazionali collaborano con gli esperti incaricati dalla Regione, per gli 
accertamenti demaniali e le trasposizioni cartografiche. 
 5. Le contestazioni in merito agli accertamenti demaniali su beni di uso civico ai sensi della legge 
1766/1927 sono di competenza del Commissario per la liquidazione degli usi civici.". 
 6. Sono abrogate le seguenti disposizioni della l. r. 29/2009: 
a) la lettera d) del comma 2 dell’articolo 4; 
b) il comma 2 dell’articolo 5. 
 

Capo VI. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI AGRICOLTURA 

 
Art. 33.  

(Semplificazioni in materia agricola e di sviluppo rurale) 
 1. In attuazione del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell'amministrazione digitale), 
a partire dall'anno 2015, i procedimenti amministrativi in materia di agricoltura e sviluppo rurale 
sono gestiti prioritariamente in modalità informatica. 
 2. Il procedimento amministrativo, tracciato attraverso le funzionalità informatiche regionali, è 
consultabile dai beneficiari in via telematica. 
 3. Ai sensi dell'articolo 65 del d.lgs. 82/2005 le istanze e le dichiarazioni presentate agli enti 
competenti tramite i servizi telematici regionali, sono valide, se sottoscritte mediante la firma 
digitale, la firma grafometrica qualificata o quando l'autore è identificato dal sistema informatico: 
  a) con l'uso della Carta Nazionale dei Servizi (CNS); 
  b) con l'uso del sistema di identificazione e profilazione degli utenti della Regione Piemonte. 
 4. Ai sensi dell'articolo 40 bis del d.lgs. 82/2005 è istituito il registro di protocollo per la 
registrazione delle istanze e delle dichiarazioni di cui al comma 3, archiviate nel sistema 
documentale regionale, secondo quanto stabilito dall'articolo 44 del d.lgs. 82/2005. 
 5. Nell'ambito dell'anagrafe agricola unica del Piemonte, di cui all'articolo 28 della legge regionale 
21 aprile 2006, n. 14 (Legge finanziaria per l'anno 2006), è istituito il fascicolo informatico, 
equivalente digitale del fascicolo aziendale. Il fascicolo informatico costituisce in via prioritaria il 
mezzo di reperimento di informazioni e di dati concernenti l’azienda agricola da parte della 
pubblica amministrazione. 
 6. Le comunicazioni relative ai procedimenti di cui al comma 1, avvengono esclusivamente 
attraverso: 
  a) la Posta Elettronica Certificata (PEC); 
  b) la posta elettronica ordinaria; 
  c) la loro archiviazione nel fascicolo informatico di cui al comma 5. 
 

Art. 34.  
(Dichiarazione d’uso dei terreni) 

 1. Al fine dell’erogazione degli aiuti in materia di agricoltura e sviluppo rurale, è istituita la 
dichiarazione d’uso dei terreni di proprietà altrui resa ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa). 



 

 2. La dichiarazione d’uso dei terreni di cui al comma 1, inserita nel fascicolo aziendale di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503 (Regolamento recante norme per 
l'istituzione della Carta dell'agricoltore e del pescatore e dell'anagrafe delle aziende agricole, in 
attuazione dell'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173), costituisce 
titolo di conduzione al fine della determinazione della consistenza aziendale, fatte salve eventuali 
contestazioni degli aventi diritto e non dà diritto a usucapione. 
 

Art. 35.  
(Modifiche alla legge regionale 4 maggio 2012, n. 5 ) 

 1. Dopo la lettera f) del comma 4 dell'articolo 40 della legge regionale 4 maggio 2012, n. 5 (Legge 
finanziaria per l'anno 2012), è aggiunta la seguente: 
 "f bis) usare e detenere richiami vivi.". 
 2. Dopo la lettera dd) del comma 5 dell'articolo 40 della l.r. 5/2012, è aggiunta la seguente: 
 "dd bis) uso e detenzione di richiami vivi: sanzione amministrativa da euro 200,00 a euro 
1.200,00.". 
 

Capo VII. 
SEMPLIFICAZIONE IN MATERIA DI ATTIVITÀ ESTRATTIVA 

 
Art. 36.  

(Modifiche alla legge regionale 22 novembre 1978, n. 69) 
 1. L’articolo 4 della legge regionale 22 novembre 1978, n. 69 (Coltivazione di cave e torbiere) è 
sostituito dal seguente: 
 "Art. 4. (Delega di esercizio di funzioni regionali in materia di cave e torbiere) 
 1. L’esercizio delle funzioni di cui agli articoli 1, 5, 7, 8, 9, 10, 14, 15, 16, 17, 19 e 21 è delegato ai 
comuni, salvo quanto previsto dagli articoli 11 e 13, relativi alle attività estrattive in regime di 
concessione, a quelle poste in aree protette a gestione regionale e nelle relative aree contigue o in 
zone naturali di salvaguardia, nonché alle cave finalizzate al reperimento di materiale per la 
realizzazione di opere pubbliche di cui alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali 
e transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito 
finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi 
Stato-Regioni), interventi, questi ultimi, autorizzati sentito il parere dei comuni interessati. 
 2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono trasmessi alla struttura regionale competente in materia 
di attività estrattive ed alla provincia competente, entro trenta giorni dalla loro adozione.". 
 2. L'alinea del comma 1 dell'articolo 5 della l. r. 69/1978 è sostituito dal seguente: 
 "1. Le domande di autorizzazione alla coltivazione e la documentazione allegata sono presentate in 
copia cartacea unica all'organo competente per il rilascio; le ulteriori copie richieste sono presentate 
esclusivamente su supporto informatico conformemente a quanto previsto dall'articolo 27 della 
legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo) e devono 
contenere i seguenti dati:". 
 3. Dopo il terzo comma dell’articolo 5 della l.r. 69/1978, è aggiunto il seguente comma: 
 "3 bis. Al fine di assicurare l’aggiornamento tecnico-scientifico e l’uniformità, nell’ambito 
regionale, della documentazione necessaria per una corretta valutazione delle istanze, anche in 
relazione ai vincoli pubblicistici esistenti sul territorio, la Giunta regionale, con proprie 
deliberazioni, definisce e aggiorna gli elaborati progettuali da allegare all’istanza. ". 
 4. Al comma 1 dell'articolo 8 della l.r. 69/1978 dopo le parole "art. 7.", sono aggiunte le seguenti "I 
provvedimenti finalizzati alla sicurezza di cui agli articoli 674 e 675 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 aprile 1959, n. 128 (Norme di polizia delle miniere e delle cave), prevalgono su ogni 
altra prescrizione organizzativa relativa alla coltivazione di cava; i medesimi sono contestualmente 
notificati al direttore responsabile della cava e all’amministrazione comunale, nel caso in cui i 



 

suddetti provvedimenti, finalizzati alla sicurezza, richiedano la preventiva presentazione di un piano 
di sicurezza, il medesimo deve essere presentato, per conoscenza, anche all’amministrazione 
comunale.”. 
 5. Dopo il comma 1 dell'articolo 8 della l.r. 69/1978, sono aggiunti i seguenti: 
 "1 bis. Per le cave di pietre ornamentali, nell'ambito del perimetro di cava oggetto di autorizzazione 
e nel rispetto dei volumi autorizzati, modifiche di modesta entità del progetto autorizzato non sono 
sottoposte alla procedura di cui all’articolo 31, comma 2, della l.r. 44/2000, fatta salva l'eventuale 
necessità dell'autorizzazione ai sensi del d.lgs. 42/2004, nel caso di modifica dello stato finale dei 
luoghi. 
 1 ter. Le modifiche di modesta entità di cui al comma 1 bis sono definite con apposita 
deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, anche in 
relazione alla documentazione da presentare. 
 1 quater. Le domande di autorizzazione di cui ai commi 1 bis e 1 ter, corredate dalla relativa 
documentazione, sono presentate all’amministrazione comunale e alla provincia o città 
metropolitana 
 1 quinquies. L’amministrazione comunale, entro quarantacinque giorni dal ricevimento della 
domanda completa, può procedere in via alternativa a: 
autorizzare la modifica; 
autorizzare la modifica prescrivendo modalità esecutive; 
negare l’autorizzazione con contestuale richiesta di un progetto di modifica da presentare ai sensi 
del comma 1. 
 1 sexies. Se l’amministrazione comunale non si esprime nel termine di quarantacinque giorni, la 
modifica si intende autorizzata.". 
 6. Il comma 3 dell’articolo 9 della l.r. 69/1978 è sostituito dal seguente: 
 "3. L’organo competente provvede autonomamente, previo accertamento dei requisiti morali e 
delle capacità tecniche ed economiche del subentrante, verificando la documentazione allegata 
all’istanza e la garanzia di cui all’articolo 7, comma 3.". 
 7. L’articolo 10 della l.r. 69/1978 è sostituito dal seguente: 
 "Art. 10 (Durata, rinnovo e proroga dell’autorizzazione) 
 1. L’autorizzazione non può essere rilasciata per un periodo superiore a dieci anni e la durata deve 
essere proporzionale alle dimensioni del giacimento, alle capacità tecniche e produttive della ditta 
istante. Può essere rinnovata previa l’osservanza delle norme previste per il rilascio. 
 2. Per le cave di pietre ornamentali ubicate in zone sottoposte a vincolo ambientale ai sensi del 
d.lgs. 42/2004 il parere della Conferenza di servizi di cui agli articoli 32 e 33 della l.r. 44/2000 può 
essere riferito all’intero progetto e contenere prescrizioni di coltivazione e di recupero ambientale, 
anche nel caso in cui questo preveda un arco temporale di realizzazione superiore al limite di 
efficacia delle autorizzazioni ambientali da richiedersi, comunque non superiore a dieci anni. 
 3. Analogamente, i pareri espressi ai sensi della legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 (Norme per 
gli interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincoli per scopi idrogeologici) possono essere 
riferiti all’intero progetto. 
 4. Nel caso di cui al comma 2, a seguito della presentazione di istanza di rinnovo, 
l’amministrazione delegata al rilascio dell’autorizzazione, accertato che la nuova istanza sia 
conforme al progetto già esaminato ai sensi del comma 2 e ferma restando l’autorizzazione di cui al 
d.lgs. 42/2004, può procedere al rilascio del nuovo atto autorizzativo. 
 5. Scaduti i termini autorizzativi di cui al comma 1, se il progetto approvato non ha subito alcuna 
modificazione, l’amministrazione competente per il  rilascio, acquisite le eventuali autorizzazioni ai 
sensi del d.lgs. 42/2004 e della l.r. 45/1989, può prorogare l’autorizzazione stessa per una durata 
massima pari alla metà di quella originariamente prevista e, comunque, per un periodo non 
superiore a cinque anni, al fine di completare il progetto. 
 6. La previsione di cui al comma 5 non si applica nei seguenti casi: 



 

attività estrattive in regime di concessione; 
attività ubicate in aree protette a gestione regionale e nelle relative aree contigue o in zone naturali 
di salvaguardia; 
cave finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche ai sensi della l.r. 
30/1999; 
 7. L’amministrazione competente, fatta salva la presenza di usi civici, accertata la congruità dei 
lavori eseguiti e valutata la documentazione presentata, procede in merito alla proroga di cui al 
comma 5 senza acquisire il parere della Conferenza dei servizi di cui agli articoli 32 e 33 della l.r. 
44/2000. 
 8. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della delibera legislativa approvata in data 26 febbraio 
2015, la Giunta regionale, con propria deliberazione, definisce la documentazione tecnica 
semplificata e la relativa modulistica, da allegare all’istanza di proroga. 
 9. Le amministrazioni comunali, entro trenta giorni dalla data dei provvedimenti, sono tenute ad 
inviare gli atti autorizzativi alla Regione, alla provincia di competenza o alla città metropolitana.". 
 8. Dopo l'articolo 16 della l.r. 69/1978, è inserito il seguente: 
 "Art. 16 bis. (Residui di coltivazione e lavorazione dei materiali lapidei) 
 1. Le terre e le rocce da scavo e i residui di coltivazione e lavorazione dei materiali lapidei, 
compresi i limi di segagione e lavorazione, anche non connessi alla realizzazione di un'opera, 
quando rispettano le condizioni previste dall'articolo 41 bis del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 
(Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 98, possono essere riutilizzati anche come materiale di riempimento dei vuoti di 
cava. 
 1 bis. Possono inoltre essere riutilizzati come materiale di riempimento dei vuoti di cava i materiali 
provenienti da operazioni di recupero ai sensi del decreto ministeriale 5 febbraio 1998 
(Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi 
degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22), in particolare, i materiali per cui 
il decreto stesso prevede la possibilità di recupero come “recupero ambientale” subordinatamente 
all’esecuzione di test di cessione sul materiale stesso.”. 
 9. Alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 20 della l.r. 69/1978, dopo le parole "i dati statistici" 
sono aggiunte le seguenti "e quelli necessari all'implementazione della banca dati delle attività 
estrattive tramite web attraverso il Servizio Esercenti Minerari di Sistema Piemonte; la mancata 
presentazione dei dati statistici entro il 30 aprile dell'anno successivo al quale i dati stessi sono 
riferiti, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 21, sesto 
comma". 
10. L’articolo 21 della l.r. 69/1978 è sostituito dal seguente: 
 "Art. 21. (Sanzioni) 
 1. Chiunque compie atto di coltivazione di cave o torbiere in assenza di autorizzazione è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria nella misura minima di venti volte e massima di cento volte 
la tariffa del diritto di escavazione vigente riferita al volume di materiale estratto e, comunque, non 
inferiore a euro 10.000,00. L’amministrazione competente per il rilascio dell’autorizzazione 
dispone in via accessoria la cessazione dell’attività eseguita in assenza di autorizzazione. 
 2. Nel caso di inosservanza delle prescrizioni contenute nel provvedimento di autorizzazione, è 
applicata una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000,00 a euro 30.000,00. Nel caso in cui 
l’inosservanza delle prescrizioni abbia determinato una maggiore quantità di materiale estratto o lo 
scavo di materiale in difformità dall’estensione o dalla profondità massima consentite, è applicata la 
sanzione pecuniaria di cui al comma 1, ridotta del 50%. 
 3. Per le violazioni di cui al comma 2, l’organo competente per il rilascio dell’autorizzazione, ove 
possibile, ordina al trasgressore di uniformarsi alle prescrizioni violate entro i termini di cui 
all’articolo 17, comma primo, lettera c). Decorso il termine assegnato, se l’interessato non si è 



 

uniformato, l’organo competente provvede alla dichiarazione di decadenza prevista dal medesimo 
articolo. 
 4. L’irrogazione delle sanzioni spetta all’amministrazione regionale e comunale competente al 
rilascio dei provvedimenti di autorizzazione, che introita i relativi proventi. 
 5. Fermo restando l’ulteriore risarcimento del danno, per le violazioni di cui al comma 1, è 
comunque fatto obbligo al trasgressore di provvedere al ripristino dello stato dei luoghi, secondo le 
prescrizioni e i termini stabiliti dall’organo competente per il rilascio dell’autorizzazione, che in 
caso di inerzia provvede d’ufficio a spese dell’inadempiente. 
 6. Nel caso di mancato rispetto degli adempimenti di cui all’articolo 20, è comminata una sanzione 
pecuniaria da euro 1.000,00 a euro 5.000,00. 
 7. Per l’accertamento delle violazioni e l’applicazione delle sanzioni previste dalla presente legge si 
applicano le norme di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema 
penale).". 
 

Art. 37.  
(Modifiche alla legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30) 

 1. Il comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e 
transitorie in parziale deroga alle norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito 
finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi 
Stato-Regioni) è sostituito dal seguente: 
 "3. Il Piano deve ottimizzare l’uso delle risorse garantendo il fabbisogno richiesto prioritariamente 
con il massimo utilizzo di sfridi derivanti dall’attività estrattiva, del materiale di riciclo ai sensi del 
decreto ministeriale 5 febbraio 1998 (Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle 
procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22), 
nonché dei materiali, purchè compatibili con il corretto uso delle risorse, derivanti da interventi di 
ripristino delle sezioni ottimali di deflusso dei corsi d’acqua, conseguenti a calamità naturali, o 
diretti a prevenire situazioni di pericolo, comprendenti anche la rimozione di materiali litoidi dagli 
alvei, previsti in appositi piani di intervento approvati ai sensi delle vigenti leggi. Il Piano, inoltre, 
deve ottimizzare l’uso delle risorse garantendo il fabbisogno richiesto con l’utilizzo di materiali 
disponibili presso cave già autorizzate ai sensi della l.r. 69/1978 o da siti estrattivi autorizzati ai 
sensi della presente legge nei territori limitrofi all’opera, a una distanza compresa nei quaranta 
chilometri dal luogo di utilizzo dei materiali.". 
 2. Il comma 1 dell’articolo 2 della l.r. 30/1999 è sostituito dal seguente: 
 "1. L’autorizzazione all’apertura di cave di prestito è rilasciata, nel rispetto della normativa vigente, 
dalla Regione ai soggetti proponenti attuatori dell’opera pubblica.". 
 3. Il comma 7 dell’articolo 2 della l.r. 30/1999 è soppresso. 
 4. Al comma 8 dell’articolo 2 della l.r. 30/1999, la parola "comunale" è sostituita dalla seguente 
"regionale". 
 

Art. 38.  
(Modifiche alla legge regionale 26 aprile 2000, n. 44) 

 1. Il comma 4 dell’articolo 31 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative 
per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 'Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 
marzo 1997, n. 59') è sostituito dal seguente: 
 "4. Per i casi di cui al comma 3, l’amministrazione regionale si avvale delle determinazioni della 
Conferenza dei servizi di cui all’articolo 33. ". 
 2. La lettera e) del comma 2 e il comma 5 dell'articolo 32 della l.r. 44/2000 sono abrogati. 
 3. La lettera e) del comma 2 e il comma 5 dell'articolo 33 della l.r. 44/2000 sono abrogati. 
 



 

Capo VIII. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI ENERGIA 

 
Art. 39.  

(Disposizioni in materia di promozione dell'efficienza energetica  
e dell'uso di fonti energetiche rinnovabili) 

 1. In attuazione delle direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 28/2009/CE (Promozione 
dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili), 2010/31/UE (Prestazione energetica nell'edilizia), 
27/2012/CE (sull'efficienza energetica) e nel rispetto dei principi statali in materia, la Giunta 
regionale, previo parere della commissione consiliare competente, adotta provvedimenti diretti a: 
  a) promuovere l'efficienza energetica negli usi finali; 
  b) promuovere la produzione di energia da fonti rinnovabili nel rispetto delle caratteristiche del 
territorio; 
  c) disciplinare le attività di accertamento ed ispezione degli impianti termici; 
  d) promuovere l'innovazione e la diffusione di sistemi impiantistici e costruttivi che consentano 
l'uso razionale dell'energia e la riduzione degli impatti, anche attraverso l'informazione e la 
sensibilizzazione degli utenti finali, la formazione e l'aggiornamento degli operatori del settore; 
  e) definire forme di incentivazione economica per imprese, enti pubblici e cittadini, destinate alla 
realizzazione di interventi di miglioramento individuati in diagnosi energetiche o in occasione delle 
attività ispettive svolte dalle autorità competenti; 
  f) disciplinare il costo dei bollini relativi all’attestazione di prestazione energetica, secondo 
modalità uniformi su tutto il territorio regionale, in funzione della tipologia e della potenza degli 
impianti, al fine di assicurare la copertura degli oneri per gli accertamenti e le ispezioni e dei costi 
necessari per l'adeguamento e la gestione del Catasto degli Impianti Termici (CIT); 
  g) sviluppare, al fine di favorire il controllo e la conoscenza in merito alla corretta applicazione 
della disciplina per l'efficienza energetica in edilizia e per la promozione delle fonti energetiche 
rinnovabili, catasti informatizzati interoperabili degli edifici e degli impianti, contenenti 
informazioni sui dati e sulle prestazioni energetiche del patrimonio immobiliare pubblico e privato, 
sulla produzione da fonti energetiche rinnovabili, accessibile alla pubblica amministrazione, ai 
professionisti, agli operatori del settore e ai cittadini; 
  h) redigere il bilancio energetico regionale anche al fine del monitoraggio degli obiettivi di cui al 
decreto ministeriale 15 marzo 2012; 
  i) definire gli oneri finanziari a carico dei soggetti che certificano la prestazione energetica degli 
edifici e le diagnosi energetiche, al fine di assicurare la copertura dei costi di gestione dei catasti di 
cui alla lettera g); 
  l) definire le modalità secondo le quali i distributori di combustibile per gli impianti termici 
comunicano alla Regione, entro il 31 marzo di ogni anno, mediante il CIT, i dati relativi 
all'ubicazione e alla titolarità̀ degli impianti riforniti negli ultimi dodici mesi e i dati relativi alle 
forniture annuali di combustibile per le utenze asservite; 
  m) definire uno schema di allegato energetico regionale tipo, al  fine da addivenire ad un sistema 
di riferimento univoco e coerente sul territorio regionale per la redazione dell’allegato energetico al 
regolamento edilizio dei comuni, da utilizzare ai fini del conseguimento del titolo abilitativo 
edilizio. 
 

Art. 40.  
(Disposizioni in merito ad accertamenti ed ispezioni) 

 1. Gli enti locali e l'Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPA) svolgono 
periodicamente gli accertamenti e le ispezioni previste dalla normativa nazionale in materia 
energetica. 



 

 2. La Giunta regionale, con apposito provvedimento, previo parere della commissione consiliare 
competente, specifica la ripartizione delle attività di cui al comma 1, in funzione della tipologia 
degli accertamenti e delle ispezioni, promuovendo programmi per la qualificazione, formazione e 
aggiornamento professionale dei soggetti individuati. 
 

Art. 41.  
(Sanzioni in materia di energia) 

 1. Le sanzioni in materia di energia prevista dalla normativa nazionale sono applicate dai soggetti 
individuati con apposito provvedimento della Giunta regionale. 
 2. I proventi delle sanzioni, introitati dai soggetti di cui al comma 1, sono destinati allo 
svolgimento delle funzioni di cui all'articolo 39, comma 1, lettere c), e) e g). 
 

Art. 42.  
(Abrogazioni e disposizioni transitorie in materia di energia) 

 1. La legge regionale 28 maggio 2007, n. 13 (Disposizioni in materia di rendimento energetico 
nell'edilizia) è abrogata. 
 2. Le disposizioni di cui di cui agli articoli 39, 40 e 41 entrano in vigore contestualmente alla 
pubblicazione dei provvedimenti della Giunta regionale. Fino a tale data continuano ad applicarsi i 
seguenti provvedimenti: 
 a) deliberazione della Giunta regionale 4 agosto 2009, n. 43-11965, in materia di certificazione 
energetica degli edifici; 
 b) deliberazione della Giunta regionale 4 agosto 2009, n. 45-11967, in materia di impianti da 
fonti energetiche rinnovabili nell'edilizia; 
 c) deliberazione della Giunta regionale 4 agosto 2009, n. 46-11968, in materia di tutela della       
qualità dell'aria. 
 

Capo IX. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI EDILIZIA ED URBANISTICA  

 
Art. 43.  

(Modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56) 
 1. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del 
suolo), le parole "ed il controllo dell’uso del suolo ", sono sostituite dalle seguenti "la limitazione 
del consumo del suolo, al fine di giungere all’obiettivo di un consumo zero". 
 2. Il numero 4) del comma 1 dell’articolo 1 della l.r. 56/1977, è sostituito dal seguente: 
 "4) la piena e razionale gestione delle risorse volta al mantenimento qualitativo e quantitativo del 
loro livello complessivo, con particolare riferimento alle aree agricole ed al patrimonio insediativo 
ed infrastrutturale esistente, evitando ogni ulteriore consumo del suolo;". 
 3. Il comma 1 dell’articolo 3 bis della l.r. 56/1977 è sostituito dal seguente: 
 "1. Gli strumenti di pianificazione e le loro varianti garantiscono che le scelte di governo del 
territorio in essi contenute sono indirizzate alla sostenibilità e compatibilità ambientale, valutandone 
gli effetti ambientali producibili dalle azioni in progetto, in relazione agli aspetti territoriali, sociali 
ed economici tenuto conto delle analisi delle alternative compresa l’opzione zero e alla luce degli 
obiettivi e dell'ambito territoriale del piano.". 
 4. Al comma 3 dell'articolo 7 della l.r. 56/1977, dopo le parole "al comma 2" sono inserite le 
seguenti "entro i successivi novanta giorni,". 
 5. Al comma 1 dell'articolo 12 della l.r. 56/1977, le parole "Il piano regolatore generale si adegua 
alle" sono sostituite dalle seguenti "Il piano regolatore generale e le sue varianti, per le parti 
interessate, si adeguano e attuano le". 



 

 6. Alla lettera d) del comma 3 dell'articolo 13 della l.r. 56/1977, le parole "all'ultimo periodo 
dell'articolo" sono sostituite dalle seguenti "all'articolo". 
 7. Al comma 9 dell'articolo 15 della l.r. 56/1977, le parole "trasmesso ai" sono sostituite dalle 
seguenti "messo a disposizione dei". 
 8. Dopo il comma 7 dell’articolo 16 bis della l.r. 56/1977, sono aggiunti i seguenti: 
 "7 bis. Qualora l’ente competente alla gestione urbanistica non provveda agli adempimenti previsti 
dal presente articolo entro centottanta giorni dalla trasmissione del piano delle alienazioni di cui al 
comma 1, il Presidente della Giunta regionale gli notifica l’invito a emettere, entro sessanta giorni 
dal ricevimento, i provvedimenti di competenza. Trascorso inutilmente tale termine, il Presidente 
della Giunta regionale provvede ad adottare la relativa variante e ad avviare il procedimento 
secondo quanto previsto ai commi 1 e seguenti del presente articolo. Decorsi i termini di cui al 
comma 4, l’ente competente alla gestione urbanistica si esprime, con deliberazione consiliare, sulla 
variante. Qualora l’ente competente alla gestione urbanistica non provveda ad esprimersi, il 
Presidente della Giunta regionale provvede direttamente. 
 7 ter. Gli oneri relativi all’esercizio dei poteri sostitutivi nei confronti dell’autorità competente alla 
gestione urbanistica ed edilizia, disciplinati dalla presente legge, sono iscritti d’ufficio nel bilancio 
comunale, secondo le norme della legislazione statale e regionale.". 
 9. Dopo il primo periodo del comma 7 dell'articolo 17 della l.r. 56/1977, è inserito il seguente 
periodo "La verifica del rispetto dei parametri di cui al comma 5, lettera e) non si applica ai comuni 
per i quali non è consentito incrementare la capacità insediativa residenziale prevista all'atto 
dell'approvazione del PRG vigente.". 
 10. Al quarto periodo del comma 7 dell'articolo 17 della l.r. 56/1977, le parole "e la pronuncia del 
Ministero" sono abrogate. 
 11. Dopo il quarto periodo del comma 7 dell'articolo 17 della l.r. 56/1977, è inserito il seguente 
periodo "Decorsi i termini predetti, anche in assenza di trasmissione del parere del Ministero, 
l'amministrazione competente procede comunque.". 
 12. Il comma 3 dell’articolo 17 bis della l.r. 56/1977 è abrogato. 
 13. Al comma 8 dell’articolo 17 bis della l.r. 56/1977, le parole ", ad eccezione dei casi esclusi di 
cui al comma 11." sono abrogate. 
 14. Il comma 11 dell’articolo 17 bis della l.r. 56/1977 è abrogato. 
 15. Dopo il comma 15 dell’articolo 17 bis della l.r. 56/1977 è aggiunto il seguente: 
 "15 bis. Sono escluse dal presente articolo le varianti relative a progetti la cui approvazione 
comporta variante per espressa previsione di legge. In tale caso la comunicazione di avvio del 
procedimento di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) inerente il 
progetto contiene l’indicazione per cui l’approvazione del progetto costituisce variante. Gli aspetti 
urbanistici e ambientali afferenti la variante sono valutati nel procedimento di approvazione del 
medesimo progetto.". 
 16. Alla lettera b) del numero 1 del comma 1 dell’articolo 21 della l.r. 56/1977, sono soppresse le 
seguenti parole ", e per l’edilizia sociale destinata esclusivamente alla locazione nei limiti di due 
metri quadrati per abitante". 
 17. Dopo il comma 4 bis dell’articolo 21 della l.r. 56/1977, è aggiunto il seguente: 
 "4 ter. Ogni qualvolta l’intervento, riferito al patrimonio edilizio esistente, comporti ampliamenti, 
mutamenti di destinazioni d’uso o comunque aumento delle quantità stabilite dal PRG ai sensi dei 
commi 1 e 2, le superfici eventualmente da dismettere o reperire a norma dei commi medesimi 
devono essere calcolate nella misura differenziale determinata dall’ampliamento, mutamento o 
aumento su indicati.”. 
 18. Al numero 2) del comma 1 dell’articolo 45 della l.r. 56/1977, è aggiunto, infine, il seguente 
periodo “qualora l’importo delle opere di urbanizzazione primaria superi le esigenze infrastrutturali 



 

degli interventi edilizi oggetto di convenzione, questa può prevedere che l’eccedenza sia 
scomputata da quanto dovuto come opere di urbanizzazione secondaria;". 
 19. Dopo il comma 1 dell'articolo 48 della l.r. 56/1977, è inserito il seguente: 
 "1 bis. I mutamenti della destinazione d'uso degli immobili relativi ad unità non superiori a 700 
metri cubi, di cui al comma 1, non sono onerosi.". 
 20. Alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 77 bis della l.r. 56/1977, le parole "e i piani e gli 
strumenti di approfondimento della pianificazione territoriale e paesaggistica" sono abrogate. 
 21. Al secondo periodo del comma 1 dell'articolo 91 bis della l.r. 56/1977, le parole "e 41 bis" sono 
sostituite dalle seguenti "41 bis e 77 bis". 
 22. Al comma 8 dell'articolo 91 bis della l.r. 56/1977, dopo le parole "apposito regolamento" sono 
aggiunte le seguenti "della Giunta regionale". 
 

Art. 44.  
(Modifica alla legge regionale 6 agosto 1998, n. 21) 

 1. Al comma 3 dell’articolo 1 della legge regionale 6 agosto 1998, n. 21 (Norme per il recupero a 
fini abitativi di sottotetti), le parole "al 31 dicembre 2010" sono sostituite dalle seguenti "al 31 
dicembre 2012". 
 

Art. 45.  
(Modifica alla legge regionale 14 luglio 2009, n. 20) 

 1. Il comma 7 dell’articolo 15 della legge regionale 14 luglio 2009, n. 20 (Snellimento delle 
procedure in materia di edilizia ed urbanistica) è sostituito dal seguente: 
 "7. La Giunta regionale disciplina con proprio regolamento i requisiti tecnici operativi ritenuti 
necessari e la documentazione da allegare al progetto, nonché alla dichiarazione di ultimazione 
lavori o di corretta installazione a garanzia dell’idoneità dell’opera. Il regolamento prevede, altresì, 
misure preventive e protettive per garantire la sicurezza e l’incolumità di chi accede alla copertura 
da realizzare in casi di interventi di manutenzione ordinaria o di manutenzione straordinaria non 
strutturale che riguardano la copertura stessa, quali sostituzione anche parziale del manto o 
manutenzione degli impianti tecnologici esistenti o di installazione di impianti solari termici o 
impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili." 
 

Capo X. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI TRASPORTI 

 
Art. 46.  

(Modifiche alla legge regionale 26 giugno 2006, n. 22) 
 1. Il comma 1 dell'articolo 12 della legge regionale 26 giugno 2006, n. 22 (Norme in materia di 
trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con conducente) è sostituito dal 
seguente: 
 "1. Nelle more dell’entrata in vigore di apposita normativa nazionale in materia di requisiti di età 
dei veicoli adibiti ad attività di noleggio di autobus con conducente, al fine di tutelare la sicurezza 
degli utenti e dei lavoratori, è vietato alle imprese autorizzate all’esercizio di tale attività l’utilizzo 
di veicoli di età superiore a quindici anni qualora essi abbiano raggiunto una percorrenza di un 
milione di chilometri certificata con gli strumenti previsti dalle normative vigenti. " 
 2. Il comma 2 dell’articolo 12 della l.r. 22/2006 è sostituito dal seguente: 
 "2. I veicoli per i quali è previsto il divieto di utilizzo di cui al comma 1 sono cancellati dagli 
elenchi relativi ai veicoli autorizzati all’attività di noleggio di autobus con conducente. L’impresa 
autorizzata, qualora non fornisca i dati relativi all’età e alla percorrenza dei propri veicoli oppure 
nel caso in cui fornisca dati non veritieri, è soggetta alla sospensione dell’autorizzazione da un 
minimo di trenta ad un massimo di sessanta giorni.". 



 

 
Capo XI. 

SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI MONTAGNA 
 

Art. 47.  
(Modifiche alla legge regionale 28 settembre 2012, n. 11) 

 1. Il comma 9 dell'articolo 12 della legge regionale 28 settembre 2012, n. 11 (Disposizioni 
organiche in materia di Enti Locali) è sostituito dal seguente: 
 "9. Nel caso di cui al comma 4, il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, prende 
atto della trasformazione della comunità montana in unione montana di comuni e determina la data 
alla quale l’unione montana di comuni subentra in tutti i rapporti giuridici attivi, passivi e 
contrattuali facenti capo alla comunità montana.". 
 2. Al comma 3 dell’articolo 14 della l.r. 11/2012, le parole "automaticamente dalla data di 
istituzione dell’unione montana di comuni" sono sostituite dalle seguenti "dalla data individuata dal 
decreto di cui all’articolo 12, comma 9.". 
 

Art. 48.  
(Modifiche alla legge regionale 15 dicembre 2014, n. 20) 

 1. Dopo l’articolo 3 della legge regionale 15 dicembre 2014, n. 20 (Norme in materia di 
conferimento alle unioni montane delle funzioni amministrative già attribuite dalla Regione alle 
comunità montane e modifica alla legge regionale 14 marzo 2014, n. 3 ‘Legge sulla montagna’), è 
inserito il seguente: 
 "Art. 3 bis. (Disposizioni transitorie) 
 1. Nelle more del riordino complessivo delle funzioni amministrative conseguente alla legge 7 
aprile 2014, n. 56 (Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di 
comuni) e fino all’adozione del provvedimento previsto dall’articolo 10 della l.r. 3/2014, le unioni 
montane possono esercitare le funzioni amministrative di cui all’articolo 3, comma 2, lettera c), 
della medesima legge con le modalità di cui all’articolo 11, comma 2.". 
 

Capo XII. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI SANITÀ 

 
Art. 49.  

(Semplificazioni procedimentali) 
 1. La Giunta regionale garantisce, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, il 
coordinamento dei procedimenti di competenza delle Aziende Sanitarie Regionali (ASR), attraverso 
la definizione di indirizzi uniformi per la gestione degli stessi. 
 

Art. 50.  
(Abolizione dell'obbligo di vidimazione del registro infortuni) 

 1. Il registro infortuni, di cui al decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale del 12 
settembre 1958, non è soggetto a vidimazione da parte dell'organo di vigilanza territorialmente 
competente. 
 2. L'abolizione dell'obbligo di vidimazione del registro infortuni non comporta l'eliminazione degli 
obblighi connessi alla sua tenuta. 



 

 
Art. 51.  

(Modifiche alla legge regionale 31 ottobre 2007, n. 20) 
 1. La rubrica dell’articolo 2 della legge regionale 31 ottobre 2007, n. 20 (Disposizioni in materia di 
cremazione, conservazione, affidamento e dispersione delle ceneri) è sostituita dalla seguente 
"(Cremazione, conservazione, affidamento e dispersione delle ceneri)". 
 2. Il comma 2 dell’articolo 2 della l.r. 20/2007 è sostituito dal seguente: 
 "2. La cremazione e la conservazione delle ceneri nei cimiteri, per quanto non espressamente 
previsto dalla presente legge, sono disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 
285/1990 e dalla legge 130/2001.". 
 3. Dopo il comma 2 dell’articolo 2 della l.r. 20/2007 sono inseriti i seguenti: 
 "2 bis. L’autorizzazione alla cremazione spetta all’ufficiale dello stato civile del comune di 
decesso, che la rilascia previa acquisizione di apposito certificato del medico necroscopo, dal quale 
risulti escluso il sospetto di morte dovuta a reato ovvero, in caso di morte improvvisa o sospetta 
segnalata all’autorità giudiziaria, il nullaosta della stessa autorità giudiziaria recante specifica 
indicazione che il cadavere può essere cremato. L’autorizzazione alla cremazione è concessa nel 
rispetto della volontà espressa dal defunto o dai suoi familiari, attraverso una delle seguenti 
modalità: 
a) la disposizione testamentaria del defunto o la dichiarazione resa dallo stesso al comune di 
residenza, tranne nei casi in cui i familiari presentano una dichiarazione autografa del defunto 
contraria alla cremazione fatta in data successiva a quella della disposizione testamentaria stessa; 
b) l’iscrizione, certificata dal rappresentante legale, ad associazioni riconosciute che hanno tra i 
propri fini statutari quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, tranne nei casi in cui i 
familiari presentino una dichiarazione autografa del defunto fatta in data successiva a quella 
dell’iscrizione all’associazione. Tale iscrizione prevale anche contro il parere dei familiari; 
c) in mancanza della disposizione testamentaria o di qualsiasi altra espressione di volontà da parte 
del defunto, la volontà del coniuge o, in difetto, del parente più prossimo individuato ai sensi degli 
articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti dello stesso grado, 
della maggioranza assoluta di essi, manifestata all’ufficiale dello stato civile del comune di decesso 
o di residenza; 
d) la volontà manifestata dai legali rappresentanti per i minori e per le persone interdette.". 
 2 ter. I comuni si dotano di un apposito registro in cui sono iscritti coloro che hanno espresso la 
propria volontà alla cremazione e all’affidamento o alla dispersione delle ceneri. In qualsiasi 
momento, il soggetto iscritto può chiedere la cancellazione delle annotazioni iscritte nel registro per 
la cremazione.". 
 

Art. 52.  
(Modifiche alla legge regionale 18 febbraio 2010, n. 5) 

 1. Dopo la lettera d) del comma 8 dell'articolo 5 della legge regionale 18 febbraio 2010, n. 5 
(Norme sulla protezione dai rischi da esposizione a radiazioni ionizzanti), è aggiunta la seguente: 
 "d bis) nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, quando titolare della richiesta sia un'ASL, l'altra ASL 
competente a rilasciare il nulla osta o l'autorizzazione.". 
 

Art. 53.  
(Modifiche alla legge regionale 3 agosto 2011, n. 15) 

1. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 3 agosto 2011, n. 15 (Disciplina 
delle attività e dei servizi necroscopici, funebri e cimiteriali. Modifiche della legge regionale del 31 
ottobre 2007, n. 20 ‘Disposizioni in materia di cremazione, conservazione, affidamento e 
dispersione delle ceneri’), dopo le parole “su mandato dei familiari” sono aggiunte le seguenti 



 

“conferito presso la sede dell’impresa funebre oppure presso il domicilio o la residenza del 
committente;”. 
 

Art. 54.  
(Modifiche alla legge regionale 13 novembre 2013, n. 20) 

 1. Prima del comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 13 novembre 2013, n. 20 (Ulteriori 
modifiche alla legge regionale 6 agosto 2007, n. 18 ‘Norme per la programmazione socio-sanitaria e 
il riassetto del servizio sanitario regionale’ e disposizioni in materia di trasparenza degli atti delle 
aziende sanitarie regionali), è inserito il seguente: 
 "01. La Regione, fermi restando gli adempimenti in capo alle aziende sanitarie regionali previsti 
dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 ( Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazione da parte delle pubbliche amministrazioni), ai 
fini di incrementare i livelli di trasparenza dell’azione amministrativa regionale, istituisce, 
all’interno del sito istituzionale della Regione, un elenco on line nel quale sono inseriti i testi 
integrali di tutti gli atti e i provvedimenti amministrativi adottati dalle aziende sanitarie regionali già 
pubblicati, ai fini legali, nei rispettivi albi pretori secondo quanto previsto dall’articolo 32 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69 (Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività nonché in materia di processo civile).". 
 

Capo XIII. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI POLITICHE SOCIALI 

 
Art. 55.  

(Istituzione del Registro unico delle organizzazioni del terzo settore) 
 1. La Regione, al fine di consentire ai cittadini e alle istituzioni la migliore conoscenza e fruizione 
delle attività promosse dalle organizzazioni senza scopo di lucro e il rispetto della pubblica fede, 
istituisce il Registro unico delle organizzazioni del terzo settore, di seguito denominato Registro. 
 2. Nel Registro sono inserite automaticamente le organizzazioni iscritte: 
  a) al registro regionale delle organizzazioni di volontariato di cui all’articolo 3 della legge 
regionale 29 agosto 1994, n. 38 (Valorizzazione e promozione del volontariato); 
  b) al registro regionale delle associazioni di promozione sociale della Regione di cui all’articolo 
6 della legge regionale 7 febbraio 2006, n. 7 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale); 
  c) al registro regionale delle persone giuridiche di cui agli articoli 3, 5 e 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 (Regolamento recante norme per la 
semplificazione dei procedimenti di riconoscimento di persone giuridiche private e di approvazione 
delle modifiche dell'atto costitutivo e dello statuto (n. 17 dell'allegato 1 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59). 
 3. Il registro non ha valore di pubblicità costitutiva, essendo riservata alle procedure di cui alle 
disposizioni normative richiamate al comma 2. 
 4. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, definisce le modalità di pubblicazione 
telematica del Registro, i dati e le informazioni in esso riportate e i termini, non superiori ai cinque 
giorni lavorativi, entro i quali le direzioni regionali competenti e gli uffici provinciali preposti alla 
conservazione, gestione ed aggiornamento di cui all’articolo 8, comma 2, della l.r. 7/2006, devono 
iscrivere le organizzazioni ed aggiornare i dati ad essi pervenuti. 
 5. La Regione promuove, di concerto con le amministrazioni provinciali, l’omologazione delle 
procedure di iscrizione, di mantenimento dell’iscrizione e di cancellazione dai registri di cui al 
comma 2. 
 6. La Regione promuove l’implementazione del Registro, concordando con le amministrazioni 
pubbliche del territorio, tramite apposite convenzioni, le modalità e i tempi di inserimento e 



 

aggiornamento delle informazioni relative alle organizzazioni del terzo settore iscritte ai fini fiscali 
o amministrativi a registri, elenchi, albi ed anagrafi. 
 7. Il Registro non ha valore di pubblicità costitutiva anche in relazione alle organizzazioni del terzo 
settore iscritte a seguito delle convenzioni di cui al comma 6, essendo essa riservata alle procedure 
dettate dalle disposizioni normative di riferimento. 
 

Art. 56.  
(Procedure semplificate per gli enti senza scopo di lucro  

non esercenti attività commerciale) 
 1. La Regione, riconoscendo la rilevanza sociale e la peculiarità delle attività non commerciali 
realizzate dagli enti senza scopo di lucro, introduce specifici procedimenti dedicati alla 
regolamentazione dello svolgimento di tali attività da parte delle diverse tipologie di enti senza 
scopo di lucro, in applicazione delle normative di settore ed in particolare: 
  a) escludendo a carico di tali enti procedimenti che facciano riferimento ad attività commerciali, 
in particolare per le attività di raccolte pubbliche di fondi di cui all’articolo 143, comma 3, lettera 
a), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi) e all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, 
n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale); 
  b) applicando il principio di cui all’articolo 18, comma 2, della legge 241/1990, come ribadito 
dall’articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), 
relativamente all’acquisizione d’ufficio di documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi 
già comunicati dagli enti senza scopo di lucro ad una pubblica amministrazione. 
 

Capo XIV. 
SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA DI CULTURA E BENI CULTURALI 

 
Art. 57.  

(Modifiche alla legge regionale 28 agosto 1978, n. 58) 
 1. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 28 agosto 1978, n. 58 (Promozione della tutela 
e dello sviluppo delle attività e dei beni culturali), le parole "nel periodo dal 20 febbraio al 20 marzo 
di ogni anno"sono sostituite da "nel periodo individuato dalla Giunta regionale mediante 
deliberazione". 
 2. Al comma 1 bis dell’articolo 6 della l.r. 58/1978, la parola "annualmente"è soppressa. 
 3. Dopo il comma 1 ter dell’articolo 6 della l.r. 58/1978, è aggiunto il seguente: 
 "1 quater. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di bilancio, la 
Giunta regionale procede al riparto delle risorse stanziate fra le singole linee di intervento.". 
 

Art. 58.  
(Modifiche alla legge regionale 22 aprile 1980, n. 24) 

 1. Il primo comma dell’articolo 2 della legge regionale 22 aprile 1980, n. 24 (Istituzione del Centro 
Gianni Oberto) è sostituito dal seguente: 
 "1. I compiti del Centro sono: 
1) acquisire a titolo oneroso o gratuito scritti inediti o copie autografe di opere edite di scrittori 
piemontesi; 
2) tenere in deposito a titolo gratuito materiali analoghi a quelli indicati al punto precedente di 
proprietà di enti pubblici o di privati che gliene affidino la custodia; 
3) custodire e catalogare i materiali di cui ai punti precedenti; 



 

4) mettere a disposizione di studenti e studiosi i materiali di cui ai punti precedenti per la 
consultazione nella sede stessa del Centro; 
5) proporre l'istituzione di premi di studio, da attribuirsi a laureati in discipline letterarie ed 
umanistiche all'Università di Torino, per tesi e contributi scientifici relativi alla letteratura italiana 
in Piemonte, alla letteratura piemontese, alla storia del Piemonte, alla cultura popolare in Piemonte 
ed al teatro piemontese; 
6) proporre iniziative tendenti alla divulgazione e all’approfondimento dei punti precedenti.". 
 

Art. 59.  
(Modifiche alla legge regionale 30 maggio 1980, n. 68) 

 1. Al primo comma dell'articolo 1 della legge regionale 30 maggio 1980, n. 68 (Norme per la 
promozione delle attività del teatro di prosa), le parole "Enti e Associazioni culturali" sono 
sostituite dalle seguenti "soggetti teatrali professionali". 
 2. Alla lettera c) del primo comma dell'articolo 2 della l.r. 68/1980, le parole "agli Enti e alle 
Associazioni culturali" sono sostituite dalle seguenti "ai soggetti". 
 

Art. 60.  
(Modifiche alla legge regionale 7 marzo 1989, n. 15) 

 1. Al comma 2 dell’articolo 6 della legge regionale 7 marzo 1989, n. 15 (Individuazione negli 
strumenti urbanistici generali di aree destinate ad attrezzature religiose - Utilizzo da parte dei 
Comuni del fondo derivante dagli oneri di urbanizzazione e contributi regionali per gli interventi 
relativi agli edifici di culto e pertinenze funzionali all'esercizio del culto stesso), le parole "entro il 
termine di sessanta giorni dalla data fissata con provvedimento legislativo per l'approvazione del 
bilancio"sono sostituite dalle parole "nel periodo individuato dalla Giunta regionale mediante 
deliberazione". 
 2. Al comma 3 dell’articolo 6 della l.r. 15/1989, le parole "entro il 31 luglio di ogni anno" sono 
sostituite dalle parole "entro i novanta giorni successivi alla data di scadenza di presentazione delle 
domande fissata dalla Giunta regionale, di cui al comma 2". 
 

Art. 61.  
(Modifiche alla legge regionale 9 aprile 1990, n. 24)  

 1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 9 aprile 1990, n. 24 (Tutela e promozione del 
patrimonio e dei valori storici, sociali e culturali delle Società di Mutuo Soccorso), le parole "entro 
il 31 marzo di ogni anno" sono sostituite dalle parole "nel periodo individuato dalla Giunta 
regionale mediante deliberazione".  
 

Art. 62.  
(Modifiche alla legge regionale 21 ottobre 1998, n. 26) 

 1. Al comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 21 ottobre 1998, n. 26 (Interventi regionali per 
le celebrazioni), le parole "entro il 15 marzo di ogni anno" sono sostituite da "entro il termine 
stabilito dalla Giunta regionale mediante deliberazione." 
 

Art. 63.  
(Modifiche alla legge regionale 15 luglio 2003, n. 17) 

 1. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 15 luglio 2003, n. 17 (Valorizzazione delle 
espressioni artistiche in strada), le parole “è stabilito dal 20 febbraio al 20 marzo di ogni anno” sono 
sostituite da “è stabilito dalla Giunta regionale mediante deliberazione.”. 



 

 
Capo XV. 

ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SEMPLIFICAZIONE  
 

Art. 64.  
(Aggiornamento sanzioni amministrative pecuniarie) 

 1. Ove non diversamente stabilito, la misura delle sanzioni amministrative pecuniarie previste in 
leggi regionali può essere aggiornata, con apposita deliberazione della Giunta regionale, in misura 
pari alla variazione media nazionale, accertata dall'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 
 

Art. 65.  
(Revisione accreditamento dei servizi alla formazione ed al lavoro) 

 1. La Regione si impegna ad avviare entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge un 
processo di revisione e maggiore raccordo, anche in termini semplificativi, delle procedure di 
accreditamento dei servizi alla formazione e al lavoro, al fine di migliorare la selezione qualitativa 
dei soggetti accreditati e limitare al minimo gli adempimenti burocratici. 
 

Art. 66.  
(Contrassegno telematico) 

 1. La Giunta regionale assume i provvedimenti necessari a rendere disponibili i servizi digitali per 
garantire, ai soggetti interessati, l'utilizzo del contrassegno telematico, denominato @e.bollo, 
secondo le modalità e nel rispetto delle linee guida dell'Agenzia per l'Italia digitale. 
 

Art. 67.  
(Modalità semplificate di rendicontazione della spesa) 

 1. La Giunta regionale individua, con apposito provvedimento, modalità semplificate di 
riconoscimento delle spese quantificate con riferimento a parametri predefiniti, fermo restando la 
necessità di garantire l'esibizione di idonea documentazione in fase di controllo. 
 2. I provvedimenti relativi a contributi assegnati senza ricorrere a procedure di selezione ad 
evidenza pubblica non possono prevedere ulteriori modalità semplificate di riconoscimento delle 
spese rispetto a quelle già preventivamente definite dagli specifici provvedimenti regionali. 
 3. Salvo diverse disposizioni, tutti i contributi di importo inferiore a euro 1.000,00, non reiterati né 
frazionati, sono erogati forfettariamente previa verifica dei requisiti di accesso o del risultato atteso. 
 

Art. 68.  
(Razionalizzazione e semplificazione dei controlli sulle imprese) 

 1. Sulla base dei principi e criteri direttivi di cui all’articolo 14 del decreto legge 9 febbraio 2012, 
n. 5 (Disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di sviluppo), convertito con modificazioni 
dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, la Giunta regionale, in coerenza con quanto previsto dall’Agenda 
per la semplificazione 2015-2017 e nel rispetto degli obiettivi di tutela, provvede a razionalizzare e 
semplificare la disciplina dei controlli sulle imprese mediante: 
 a) la ricognizione, da effettuare in modo progressivo e per settori omogenei, delle tipologie di 
controllo a cui sono assoggettate le imprese; 
 b) l’individuazione di metodologie comuni tra ASR e ARPA, al fine di garantire coerenza e 
proporzionalità delle prescrizioni; 
 c) il coordinamento di azioni volte ad eliminare le duplicazioni e le sovrapposizioni di 
competenze tra le diverse amministrazioni operanti sul territorio. 



 

 
Art. 69.  

(Differimento del termine per il pagamento della tassa automobilistica ) 
 1. Il termine per il pagamento della tassa automobilistica dovuta nel mese di gennaio 2015 è 
differito al 28 febbraio 2015. 
 

Art. 70.  
(Accesso ai contributi regionali) 

 1. La Giunta regionale provvede a riorganizzare i processi di erogazione di tutte le leggi regionali e 
di altre disposizioni che prevedono la concessione di contributi, aggiornando e semplificando la 
modulistica e definendo una cadenza annuale o semestrale uguale per tutti i contributi. 
 2. Entro sessanta giorni dall’approvazione del bilancio di previsione è pubblicato sul sito 
istituzionale della Regione un elenco delle risorse da assegnare nell’annualità in corso per ciascuna 
legge regionale o altro strumento per l’erogazione di contributi. 
 3. L’approvazione delle istanze di contributi di cui al comma 1 deve avvenire entro sessanta giorni 
dalle scadenze prefissate, salvo motivate necessità di proroga dei termini. 
 

Art. 71.  
(Modifiche alla legge regionale 28 luglio 2008, n. 23) 

 1. Alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 28 luglio 2008, n. 23 (Disciplina 
dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la dirigenza ed il personale), le 
parole "il numero e le attribuzioni dei dirigenti"sono soppresse. 
 2. Dopo la lettera a) del comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 23/2008, è inserita la seguente: 
 "a bis) il numero e le attribuzioni dei dirigenti nonchè modalità e limiti di esercizio da parte degli 
stessi della facoltà di delega della responsabilità di procedimenti amministrativi al personale di 
categoria più elevata del sistema di classificazione previsto dal contratto collettivo di lavoro 
nazionale di riferimento, titolare di incarico di posizione organizzativa o di alta professionalità, nel 
rispetto dei criteri di cui all’articolo 17, comma 1 bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n 165 
(Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). Il 
provvedimento della Giunta regionale di cui all’articolo 36, comma 1, della l.r. 14/2014 disciplina, 
altresì, nel rispetto degli stessi criteri e limiti, la facoltà e modalità di delega da parte dei dirigenti 
alla partecipazione alla conferenza di servizi e alla conferenza di copianificazione e valutazione 
indetta da altre amministrazioni.". 
 3. Dopo il comma 3 dell’articolo 17 della lr. 23/2008, è aggiunto il seguente: 
 "3 bis. In via transitoria fino alla riorganizzazione delle posizioni organizzative e alta 
professionalità, nel rispetto dei criteri di cui all’articolo 17, comma 1 bis, del d.lgs. 165/2001, di 
quanto disciplinato ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera a bis) e dal provvedimento di Giunta 
assunto ai sensi dell’articolo 36, comma 1, della l.r. 14/2014, il dirigente responsabile può delegare 
al personale della categoria più elevata del sistema di classificazione previsto dal contratto 
collettivo di lavoro nazionale di riferimento titolare di incarico di posizione organizzativa o di alta 
professionalità, con atto formale che ne espliciti i limiti, la responsabilità dei procedimenti 
amministrativi di cui al comma 3, lettera e) e la partecipazione alle conferenze di servizi e alla 
conferenza di copianificazione e valutazione indette da altre amministrazioni. Non si applica 
l’articolo 2103 del codice civile.". 
 

Art. 72.  
(Modifiche alla legge regionale 7 maggio 2013, n. 8) 

 1. La rubrica dell’articolo 5 della legge regionale 7 maggio 2013, n. 8 (Legge finanziaria per l'anno 
2013) è sostituita dalla seguente "(Fusione della Tenuta Cannona s.r.l. e di Cre.SO s.c.r.l. nella 
fondazione costituita nell’ambito della ricerca e dell’innovazione in agricoltura)". 



 

 2. Il comma 1 dell’articolo 5 della l.r. 8/2013 è sostituito dal seguente: 
 "1. Ai fini di concorrere agli obiettivi di contenimento e razionalizzazione della spesa pubblica, la 
Regione promuove la fusione nella fondazione di cui al comma 2 della Tenuta Cannona s.r.l. e di 
Cre.SO s.c.r.l.. La Giunta regionale adotta, di concerto con gli altri soci, gli atti necessari al fine di 
procedere alla fusione.". 
 3. Il comma 2 dell’articolo 5 della l.r. 8/2013 è sostituito dal seguente: 
 "2. Allo scopo di garantire continuità e rafforzamento ad una politica regionale di sostegno alla 
ricerca e all’innovazione in agricoltura, la Regione promuove la costituzione di una fondazione, 
secondo le procedure previste dal codice civile.". 
 

Art. 73.  
(Modifiche alla legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14) 

 1. Al comma 1 dell’articolo 17 della legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul 
procedimento amministrativo e disposizioni in materia di semplificazione), le parole "entro quindici 
giorni" sono sostituite dalla seguente "tempestivamente". 
 2. Dopo il comma 1 dell’articolo 36 della l.r. 14/2014, sono aggiunti i seguenti: 
 "1 bis. Il rappresentante unico regionale può delegare, con atto scritto e motivato, il funzionario 
responsabile dell’istruttoria alla partecipazione alla conferenza di servizi e alla conferenza di 
copianificazione e valutazione, nella fase istruttoria della stessa, in caso di impossibilità di 
partecipazione da parte del dirigente responsabile o di altro dirigente assegnato alla struttura 
competente. 
 1 ter. Nel caso in cui le ragioni di impedimento alla partecipazione alla conferenza di servizi, da 
parte del rappresentante unico regionale, sussistono anche nella seduta conclusiva della conferenza, 
la delega alla partecipazione alla conferenza è accompagnata anche dal provvedimento di assenso, 
assenso con prescrizioni al progetto o dissenso rispetto all’istanza o progetto emesso dal dirigente 
responsabile del procedimento.". 
 

Art. 74.  
(Abrogazione dell’articolo 3 della legge regionale 24 dicembre 2014, n. 22) 

 1. L’articolo 3 della legge regionale 24 dicembre 2014, n. 22 (Disposizioni urgenti in materia 
fiscale e tributaria) è abrogato. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte.  
 
Data a Torino, addì 11 marzo 2015 
 

Sergio Chiamparino 
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Note  all’articolo 2 
 
- Il testo dell’articolo 5 della l.r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 5. (Requisiti professionali per l'accesso e l'esercizio dell'attività di somministrazione di 
alimenti e bevande) 
   1. L'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande è subordinato al possesso dei 
requisiti professionali di cui all'articolo 71, commi 6 e 6 bis, del decreto legislativo 26 marzo 2010, 
n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno). 
   2. abrogato 
   3. I titolari di esercizio in attività, o loro delegati, hanno l'obbligo di frequentare, per ciascun 
triennio, un apposito corso di formazione sui contenuti delle norme imperative in materia di igiene, 
sanità e di sicurezza. 
   4. La Giunta regionale, sentite le organizzazioni delle imprese del settore più rappresentative a 
livello regionale, stabilisce le modalità di organizzazione, la durata e le materie del corso 
professionale di cui all'articolo 71, comma 6, lettera a) del d.lgs. 59/2010, e del relativo esame 
finale e del corso di formazione obbligatoria per gli operatori in attività di cui al comma 3, e ne 
garantisce l'effettuazione anche tramite convenzioni con soggetti idonei, nel rispetto di quanto 
previsto dall'articolo 17, comma 9, della L.R. n. 28/1999. 
   5. abrogato 
   6. abrogato 
   7. abrogato 
   8. Il possesso del requisito professionale di cui  al presente articolo è valido anche ai fini 
dell'esercizio dell'attività commerciale nel settore alimentare.”. 
 
- Il testo dell’articolo 6 della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
Art. 6. 
(Disposizioni per i cittadini dei Paesi dell'Unione europea e non europei) 
1. Ai cittadini degli Stati membri dell'Unione europea (UE) e alle società costituite in conformità 
con la legislazione di uno Stato membro dell'UE ed aventi la sede sociale, l'amministrazione 
centrale o il centro di attività principale all'interno dell'UE, a condizione che, nel caso in cui 
abbiano soltanto la sede sociale all'interno dell'UE, la loro attività presenti un legame effettivo e 
continuato con l'economia di uno Stato membro dell'UE, si applica quanto previsto dal decreto 
legislativo 20 settembre 2002, n. 229 (Attuazione della Direttiva 1999/42/CE che istituisce un 
meccanismo di riconoscimento delle qualifiche per le attività professionali disciplinate dalle 
direttive di liberalizzazione e dalle direttive recanti misure transitorie e che completa il sistema 
generale di riconoscimento delle qualifiche). 
2. Il comune, al quale è richiesta l'autorizzazione per la somministrazione di alimenti e bevande, o 
al quale è inviata la denuncia nei casi non soggetti ad autorizzazione, accerta il possesso dei 
requisiti di cui al comma 1. 
3. L'accertamento dei requisiti soggettivi, morali e professionali dei cittadini e delle società dei 
paesi non appartenenti all'UE è effettuato dal comune al quale è richiesta l'autorizzazione per la 



somministrazione di alimenti e bevande, o al quale è inviata la denuncia nei casi non soggetti ad 
autorizzazione, sulla base delle normative internazionali vigenti. 
4. Ai commi 2 e 3 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 2. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 9 della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente:  
“ Art. 9. (Funzioni amministrative degli enti locali) 
   1. L'apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande 
aperti al pubblico, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, sono soggetti a segnalazione 
certificata di inizio di attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
(Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di recesso ai documenti 
amministrativi), da presentare allo sportello unico per le attività produttive (SUAP) competente per 
territorio. L’apertura e il trasferimento di sede degli stessi esercizi di somministrazione sono 
soggetti ad autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio, tramite il SUAP, solo 
nelle zone soggette a tutela ai sensi dell’articolo 64, comma 3, del d.lgs. 59/2010 come individuate 
ai sensi dell’articolo 8.”. 
   1 bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano nel rispetto dell’articolo 31, comma 2, della 
legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo e disposizioni in 
materia di semplificazione). 
   2. L'esercizio dell'attività di somministrazione è soggetto al possesso dei requisiti di cui agli 
articoli 4 e 5 e al rispetto dei criteri di cui all'articolo 8, commi 1, 2, 3 e 4. 
   3. Ai fini dell'esercizio dell'attività di somministrazione, il titolare adotta tutte le misure necessarie 
al fine di rispettare le norme, le prescrizioni e le autorizzazioni in materia edilizia, urbanistica e 
igienico-sanitaria, nonché le norme in materia di sicurezza e prevenzione incendi e le disposizioni 
sulla sorvegliabilità dei locali. 
   4. abrogato. 
   5. Nei casi in cui l'attività di somministrazione di alimenti e bevande é soggetta ad autorizzazione, 
il comune con proprio regolamento disciplina il procedimento concernente le relative domande, 
stabilisce il termine, comunque non superiore ai sessanta giorni dalla data di ricevimento, entro il 
quale le domande si intendono accolte qualora non venga comunicato il provvedimento di diniego, 
e adotta tutte le altre norme atte ad assicurare trasparenza e snellezza all'azione amministrativa e la 
partecipazione al procedimento ai sensi della l. 241/1990 e della legge regionale 14 ottobre 2014, n. 
14 (Norme sul procedimento amministrativo e disposizioni in materia di semplificazione). 
5 bis. Per le fattispecie non espressamente previste dalla presente legge le vicende giuridico 
amministrative relative all'esercizio dell'attività sono soggette a comunicazione  al SUAP 
competente per territorio.” 
 
 
- Il testo dell’articolo 10  della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 10. (Esercizio temporaneo dell'attività di somministrazione).  
   1. L'attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di sagre, fiere, 
manifestazioni religiose, tradizionali e culturali o eventi locali straordinari, è avviata previa 
segnalazione certificata di inizio attività, da presentare allo Sportello Unico per le Attività 
Produttive (SUAP) del comune competente per territorio, priva di dichiarazioni asseverate ai sensi 
dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e non è soggetta al possesso dei requisiti previsti 
dal comma 6 dell'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.". 
   2. abrogato 
   3. L'esercizio temporaneo dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande ha validità 
tassativamente circoscritta al periodo ed ai locali o luoghi di svolgimento della manifestazione cui si 
riferisce.  



   4. Per l'esercizio dell'attività di somministrazione di cui al comma 1 si osservano le norme, 
prescrizioni ed autorizzazioni in materia edilizia, urbanistica, con esclusione di quelle relative alla 
destinazione d'uso dei locali e degli edifici, ed igienico-sanitaria, nonché quelle relative alla 
prevenzione incendi, alla sicurezza ed alla sorvegliabilità dei locali. 
   5. Per l'esercizio temporaneo dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande vige il divieto 
di cui all'articolo 7, comma 4.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 11  della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 11. (Esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande in forma stagionale) 
   1. L'esercizio dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande in forma stagionale è 
soggetto a SCIA da presentare, in modalità esclusivamente telematica, allo SUAP competente per 
territorio, ai sensi dell'articolo 19 della l. 241/1990. 
   2. Per stagione si intende un periodo di tempo, anche frazionato, non inferiore a sessanta giorni e 
non superiore a centottanta giorni, che può comprendere anche parte dell'anno successivo a quello 
in cui ha inizio il periodo stesso. 
   3. Nella SCIA per l'esercizio dell'attività di somministrazione in forma stagionale sono indicati il 
periodo o i periodi nei quali è svolta l'attività. 
4. Ai fini dell'esercizio dell'attività si applicano tutte le disposizioni relative all'attività di 
somministrazione non avente durata temporale limitata.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 14  della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
"Art. 14.(Adempimenti regionali) 
   1. Il responsabile della struttura regionale competente in materia di commercio adotta, entro 
sessanta giorni dall’entrata in vigore della delibera legislativa approvata in data 26 febbraio 2015, 
con proprio provvedimento la modulistica unica, in formato esclusivamente telematico, relativa alle 
autorizzazioni, alle SCIA e alle comunicazioni previste dalla presente legge, in conformità a quanto 
previsto dall'articolo 31 della l.r. 14/2014.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 16  della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 16. (Provvedimenti interdettivi) 
   1. È disposto il divieto di prosecuzione dell'attività o, nei casi soggetti ad autorizzazione, la revoca 
dell'autorizzazione quando: 
   a) il titolare dell'autorizzazione, salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata 
istanza, non attiva l'esercizio entro dodici mesi dalla data del suo rilascio. Il termine di dodici mesi è 
sospeso in pendenza di procedimento giudiziario fino alla notifica alle parti della relativa sentenza 
passata in giudicato; 
   b) il titolare dell'autorizzazione, salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata 
istanza, sospende l'attività per un periodo di tempo superiore a dodici mesi; 
   c) il titolare dell'autorizzazione non è più in possesso dei requisiti di cui agli articoli 4 e 5; 
   d) abrogato; 
   e) viene meno la sorvegliabilità dei locali. In tal caso la revoca è preceduta da un provvedimento 
di sospensione dell'attività per una durata non inferiore a tre giorni e non superiore a novanta giorni, 
termine entro il quale, salvo proroga in caso di comprovata necessità e previa motivata istanza, il 
titolare può ripristinare i requisiti mancanti; 
   f) il titolare dell'autorizzazione non osserva i provvedimenti di sospensione dell'autorizzazione; 
   g) in caso di subingresso per atto tra vivi, il subentrante non avvia l'attività nei termini previsti dal 
comma 1, lettera a), del presente articolo ; 



   h) in caso di subingresso per causa di morte, il successore non acquisisce il requisito professionale 
entro i termini stabiliti; 
   i) viene meno l'effettiva disponibilità dei locali nei quali si esercita l'attività e il titolare 
dell'attività non richiede l'autorizzazione al trasferimento in una nuova sede nel termine di dodici 
mesi, salvo proroga in caso di comprovata necessità e previa motivata istanza; 
   j) nei casi e per i motivi di pubblico interesse stabiliti dal comune. 
   2.[abrogato].”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 16 bis della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 16-bis. (Sospensione dell'autorizzazione) 
   1. In caso di violazione dell'obbligo di formazione di cui all'articolo 5, comma 3, l'esercizio 
dell'attività di somministrazione di alimenti e bevande è sospesa fino all'assolvimento dell'obbligo 
formativo, previa diffida ad adempiere entro sessanta giorni dall'accertamento e applicazione 
immediata della sanzione di cui all'articolo 21, comma 2.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 21 della l. r. 38/2006, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
Art. 21 (Sanzioni) 
   1. A chiunque esercita l'attività di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico senza titolo 
abilitativo, o quando il medesimo titolo è revocato o sospeso, o senza i requisiti di cui all'articolo 4, 
si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500,00 euro a 12.000,00 euro.  
   1 bis. Il comune ordina la chiusura immediata di un esercizio di somministrazione di alimenti e 
bevande in caso di svolgimento dell’attività in modo abusivo. 
   2. Per ogni altra violazione alle disposizioni della presente legge si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500,00 euro a 2.700,00 euro, ad eccezione della violazione 
dell'obbligo di formazione di cui all'articolo 5, comma 3, per la quale si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 100,00 euro a 450,00 euro.  
   3. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dai commi 1 e 2 è aggiornata ogni 
due anni in misura pari all'intera variazione, accertata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, corrispondente alla media 
nazionale verificatasi nei due anni precedenti. Entro il 1° dicembre di ogni biennio, la Giunta 
regionale fissa, seguendo tali criteri, i nuovi limiti delle sanzioni amministrative pecuniarie, che si 
applicano dal 1° gennaio dell'anno successivo. 
   4. La disposizione di cui al comma 2 si applica anche per le violazioni di cui all'articolo 180 del 
r.d. 635/1940, relativamente alle attività di cui all'articolo 2. Nelle fattispecie di cui ai commi 1 e 2 
si applicano le disposizioni degli articoli 17 ter e 17 quater del r.d. 773/1931. 
   5. Il comune è competente a ricevere il rapporto di cui all'articolo 17 della legge 24 novembre 
1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale), ad applicare le sanzioni amministrative e ad introitarne i 
proventi. Per le sanzioni relative ad accertamenti effettuati fino all'entrata in vigore della presente 
legge, per le violazioni della l. 287/1991, l'autorità competente ad irrogare le sanzioni e ad 
introitarne i proventi è la camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura (CCIAA). 
   6. Gli esercizi di agriturismo ed i circoli privati, che esercitano la somministrazione in violazione 
delle norme speciali che ne regolano le rispettive attività, sono soggetti alle sanzioni previste dal 
presente articolo, qualora le violazioni non siano già sanzionabili ai sensi delle medesime.". 
 
 
 
 
 



Nota  all’articolo 8 
 
- Il testo dell’articolo 27 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione 
Piemonte) è il seguente: 
“Art. 27. (Esercizio della potestà regolamentare) 
   1. La Regione esercita la potestà regolamentare.  
   2. Nelle materie di competenza legislativa regionale la potestà regolamentare spetta alla Giunta 
regionale, secondo i principi e le modalità dettati dalla legge regionale, salvo nei casi in cui essa sia 
riservata dalla legge al Consiglio regionale.  
   3. Il Consiglio esercita la potestà regolamentare delegata alla Regione nelle materie di 
competenza esclusiva statale.  
   4. I regolamenti di attuazione e di esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione 
europea sono approvati dalla Giunta previo parere obbligatorio della Commissione consiliare 
competente.  
   5. Il Consiglio, nelle materie non riservate alla legge regionale dalla Costituzione o dallo Statuto, 
ha facoltà di autorizzare la Giunta ad adottare regolamenti di delegificazione. La legge che 
determina le norme generali regolatrici della materia individua quali disposizioni di legge sono 
abrogate, con effetto dall'entrata in vigore del regolamento. Le materie oggetto di legislazione 
concorrente non possono essere delegificate.  
   6. Nell'esercizio della potestà regolamentare la Regione rispetta l'autonomia normativa degli enti 
locali.  
   7. I regolamenti sono pubblicati entro dieci giorni dalla loro emanazione ed entrano in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che, per ragioni d'urgenza, il regolamento 
stesso stabilisca un termine diverso.”. 
 
 
Note  all’articolo 9 
 
- Il testo dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) è il seguente: 
“ Art. 19. (Segnalazione certificata di inizio attività – Scia)  
   1.  Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto 
generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 
programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 
all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla normativa 
vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative 
alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e 



asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di 
competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti 
o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque 
sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente 
comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La 
segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati 
tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione 
dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la 
segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione.  
   2.  L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della 
segnalazione all’amministrazione competente. 
   3.  L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al 
medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di 
rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato 
provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 
dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere 
dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies, nei casi di cui al comma 4 del presente articolo. In caso di 
dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di notorietà false o mendaci, l’amministrazione, 
ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al 
capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di cui al primo periodo.  
   4.  Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo del comma 3 
ovvero di cui al comma 6-bis, ovvero nel caso di segnalazione corredata della dichiarazione di 
conformità di cui all'articolo 2, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 luglio 2010, n. 159, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del 
pericolo di un danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la 
sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di 
tutelare comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa 
vigente.  
4-bis.  Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, 
ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  
   5.  abrogato 
   6.  Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. 
   6-bis.  Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e 
al comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali.  
   6-ter.  La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.”. 
 



 
- Il testo dell’articolo 49 del D.L. 78/2010, è il seguente 
“Art. 49 (Disposizioni in materia di conferenza di servizi) 
In vigore dal 31 luglio 2010  
   1.  All'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 1, le parole: «indice di regola» sono sostituite dalle seguenti: «può indire»;  
b)  al comma 2, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le parole: «ovvero nei casi in cui è 
consentito all'amministrazione procedente di provvedere direttamente in assenza delle 
determinazioni delle amministrazioni competenti». 
   2.  All'articolo 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «La nuova data della riunione può essere 
fissata entro i quindici giorni successivi nel caso la richiesta provenga da un'autorità preposta alla 
tutela del patrimonio culturale. I responsabili degli sportelli unici per le attività produttive e per 
l'edilizia, ove costituiti, o i Comuni, o altre autorità competenti concordano con i Soprintendenti 
territorialmente competenti il calendario, almeno trimestrale, delle riunioni delle conferenze di 
servizi che coinvolgano atti di assenso o consultivi comunque denominati di competenza del 
Ministero per i beni e le attività culturali.»;  
b)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. In caso di opera o attività sottoposta anche ad autorizzazione paesaggistica, il soprintendente 
si esprime, in via definitiva, in sede di conferenza di servizi, ove convocata, in ordine a tutti i 
provvedimenti di sua competenza ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.»;  
b-bis)  al comma 4 sono premesse le parole: «Fermo restando quanto disposto dal comma 4-bis» e 
sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Per assicurare il rispetto dei tempi, l’amministrazione 
competente al rilascio dei provvedimenti in materia ambientale può far eseguire anche da altri 
organi dell’amministrazione pubblica o enti pubblici dotati di qualificazione e capacità tecnica 
equipollenti, ovvero da istituti universitari tutte le attività tecnico-istruttorie non ancora eseguite. In 
tal caso gli oneri economici diretti o indiretti sono posti a esclusivo carico del soggetto committente 
il progetto, secondo le tabelle approvate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.»;  
c)  dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: 
«4-bis. Nei casi in cui l'intervento oggetto della conferenza di servizi è stato sottoposto 
positivamente a valutazione ambientale strategica (VAS), i relativi risultati e prescrizioni, ivi 
compresi gli adempimenti di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 10 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, devono essere utilizzati, senza modificazioni, ai fini della VIA, qualora effettuata 
nella medesima sede, statale o regionale, ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152.»;  
d)  il comma 6-bis è sostituito dal seguente: 
«6-bis. All'esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine di cui ai commi 3 e 4, 
l'amministrazione procedente, in caso di VIA statale, può adire direttamente il Consiglio dei 
Ministri ai sensi dell'articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (319); in 
tutti gli altri casi, valutate le specifiche risultanze della conferenza e tenendo conto delle posizioni 
prevalenti espresse in quella sede, adotta la determinazione motivata di conclusione del 
procedimento che sostituisce a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di 
assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque 
invitate a partecipare ma risultate assenti, alla predetta conferenza. La mancata partecipazione alla 
conferenza di servizi ovvero la ritardata o mancata adozione della determinazione motivata di 
conclusione del procedimento sono valutate ai fini della responsabilità dirigenziale o disciplinare e 
amministrativa, nonché ai fini dell'attribuzione della retribuzione di risultato. Resta salvo il diritto 
del privato di dimostrare il danno derivante dalla mancata osservanza del termine di conclusione del 
procedimento ai sensi degli articoli 2 e 2-bis.»;  



e)  il comma 7 è sostituito dal seguente: 
«7. Si considera acquisito l'assenso dell'amministrazione, ivi comprese quelle preposte alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità, alla tutela paesaggistico-territoriale e alla tutela ambientale, 
esclusi i provvedimenti in materia di VIA, VAS e AIA, il cui rappresentante, all'esito dei lavori 
della conferenza, non abbia espresso definitivamente la volontà dell'amministrazione 
rappresentata.»;   
f)  il comma 9 è soppresso. 
   3.  All'articolo 14-quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a)  al comma 1, dopo le parole: «rappresentanti delle amministrazioni» sono inserite le seguenti: 
«ivi comprese quelle preposte alla tutela ambientale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-
artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità»;  
b)  i commi 3, 3-bis, 3-ter e 3-quater sono sostituiti dal seguente: 
«3. Al di fuori dei casi di cui all'articolo 117, ottavo comma, della Costituzione, e delle 
infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici e di preminente interesse nazionale, di cui alla 
parte seconda, titolo terzo, capo quarto del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modificazioni, nonché dei casi di localizzazione delle opere di interesse statale, ove venga espresso 
motivato dissenso da parte di un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la 
questione, in attuazione e nel rispetto del principio di leale collaborazione e dell'articolo 120 della 
Costituzione, è rimessa dall'amministrazione procedente alla deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, che si pronuncia entro sessanta giorni, previa intesa con la Regione o le Regioni e le 
Province autonome interessate, in caso di dissenso tra un'amministrazione statale e una regionale o 
tra più amministrazioni regionali, ovvero previa intesa con la Regione e gli enti locali interessati, in 
caso di dissenso tra un'amministrazione statale o regionale e un ente locale o tra più enti locali. Se 
l'intesa non è raggiunta nei successivi trenta giorni, la deliberazione del Consiglio dei Ministri può 
essere comunque adottata. Se il motivato dissenso è espresso da una Regione o da una Provincia 
autonoma in una delle materie di propria competenza, il Consiglio dei Ministri delibera in esercizio 
del proprio potere sostitutivo con la partecipazione dei Presidenti delle Regioni o delle Province 
autonome interessate.». 
   4.  All'articolo 29, comma 2-ter, della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo la parola «assenso» sono 
aggiunte le seguenti «e la conferenza di servizi,». 
   4-bis.  L’ articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, è sostituito dal seguente:  
«Art. 19. - (Segnalazione certificata di inizio attività - Scia) - 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, 
concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande 
per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o 
artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento di requisiti e presupposti 
richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o 
contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti 
stessi, è sostituito da una segnalazione dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui 
sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni 
preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, 
all’amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti 
concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelli imposti 
dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di 
certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti 
previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, nonché dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle 
dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del 



decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e 
asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di 
competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la legge prevede l’acquisizione di pareri di organi 
o enti appositi, ovvero l’esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle 
autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente comma, salve le 
verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. 
2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della 
segnalazione all’amministrazione competente. 
3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo 
comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli 
eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato provveda a 
conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 
dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere 
dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies e 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di 
notorietà false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di 
cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di 
cui al primo periodo. 
4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo del comma 3, 
all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un danno per il 
patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa 
nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di tutelare comunque tali interessi 
mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente. 
5. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, ivi 
comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione finanziaria di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ogni controversia relativa all’applicazione del 
presente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo 
ricorso giurisdizionale, esperibile da qualunque interessato nei termini di legge, può riguardare 
anche gli atti di assenso formati in virtù delle norme sul silenzio assenso previste dall’articolo 20. 
6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni». 
   4-ter.  Il comma 4-bis attiene alla tutela della concorrenza ai sensi dell’ articolo 117, secondo 
comma, lettera e), della Costituzione, e costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali ai sensi della lettera m) del medesimo comma. Le espressioni «segnalazione 
certificata di inizio attività» e «Scia» sostituiscono, rispettivamente, quelle di «dichiarazione di 
inizio attività» e «Dia», ovunque ricorrano, anche come parte di una espressione più ampia, e la 
disciplina di cui al comma 4-bis sostituisce direttamente, dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, quella della dichiarazione di inizio attività recata da ogni 
normativa statale e regionale. 
   4-quater.  Al fine di promuovere lo sviluppo del sistema produttivo e la competitività delle 
imprese, anche sulla base delle attività di misurazione degli oneri amministrativi di cui all’ articolo 
25 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, il Governo è autorizzato ad adottare uno o più regolamenti ai sensi dell’ articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri per la pubblica 



amministrazione e l’innovazione, per la semplificazione normativa e dello sviluppo economico, 
sentiti i Ministri interessati e le associazioni imprenditoriali, volti a semplificare e ridurre gli 
adempimenti amministrativi gravanti sulle piccole e medie imprese, in base ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e successive modificazioni: 
a)  proporzionalità degli adempimenti amministrativi in relazione alla dimensione dell’impresa e al 
settore di attività, nonché alle esigenze di tutela degli interessi pubblici coinvolti;  
b)  eliminazione di autorizzazioni, licenze, permessi, ovvero di dichiarazioni, attestazioni, 
certificazioni, comunque denominati, nonché degli adempimenti amministrativi e delle procedure 
non necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici in relazione alla dimensione dell’impresa 
ovvero alle attività esercitate;  
c)  estensione dell’utilizzo dell’autocertificazione, delle attestazioni e delle asseverazioni dei tecnici 
abilitati nonché delle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ 
articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  
d)  informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative, secondo la disciplina del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante codice dell’amministrazione digitale;  
e)  soppressione delle autorizzazioni e dei controlli per le imprese in possesso di certificazione ISO 
o equivalente, per le attività oggetto di tale certificazione;  
f)  coordinamento delle attività di controllo al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni, 
assicurando la proporzionalità degli stessi in relazione alla tutela degli interessi pubblici coinvolti.  
   4-quinquies.  I regolamenti di cui al comma 4-quater sono emanati entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto ed entrano in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla data della loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Con 
effetto dalla data di entrata in vigore dei predetti regolamenti sono abrogate le norme, anche di 
legge, regolatrici dei relativi procedimenti. Tali interventi confluiscono nel processo di riassetto di 
cui all’ articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59.". 
 
 
Nota  all’articolo 11 
 
- Il testo dell’articolo 5 bis della l.r. 12/1987 è il seguente: 
“ Art. 5 bis. (Rilevazione dei dati sul movimento turistico) 
   1. Ai fini dell'esercizio della funzione amministrativa di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), i 
titolari delle aziende alberghiere, dei complessi ricettivi all'aperto e delle strutture ricettive 
extralberghiere sono tenuti a trasmettere mensilmente alla Provincia e agli uffici dell'Osservatorio 
turistico regionale, di cui all'articolo 5 della legge regionale 22 ottobre 1996, n. 75 (Organizzazione 
dell'attivita' di promozione, accoglienza e informazione turistica in Piemonte), i dati statistici sul 
movimento turistico. 
   2. La mancata trasmissione dei dati secondo i criteri contenuti nella deliberazione di cui al comma 
3 comporta l'applicazione della sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 300 a 
euro 900. 
   3. La Giunta regionale stabilisce con propria deliberazione, informata la Commissione consiliare 
competente, le caratteristiche, le modalita' ed i tempi per la trasmissione dei dati di cui al comma 1. 
   4. Le funzioni di vigilanza e controllo sulla trasmissione dei dati statistici sul movimento turistico 
sono esercitate dalle Province, cui sono devoluti i proventi delle sanzioni, ferme restando le 
competenze dell'autorita' di pubblica sicurezza e fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 4, comma 
1, lettera g).”. 
 
 



Note  all’articolo  13 
 
- Il testo dell’articolo 6 della l.r. 22/1995 è il seguente: 
“ Art. 6. (Sanzioni) 
   1. La mancata comunicazione dei prezzi e delle caratteristiche delle strutture ricettive o la 
comunicazione mancante di informazioni essenziali o contenente informazioni errate comporta 
l'implicita conferma della validita' della precedente comunicazione, nonche' l'applicazione della 
sanzione amministrativa da lire 100.000 a lire 600.000. 
   2. La mancata esposizione delle tabelle e dei cartellini prezzi nella struttura ricettiva o 
l'esposizione di tabelle e cartellini contenenti informazioni erronee, comporta l'applicazione della 
sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 1.000.000. 
   3. La mancata consegna del bollettino ai clienti comporta l'applicazione della sanzione 
amministrativa da lire 50.000 a lire 300.000. 
   4. L'applicazione di prezzi superiori a quelli comunicati ed esposti nelle tabelle e cartellini-prezzi, 
comporta l'applicazione della sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.000.000. 
   5. L'applicazione di prezzi inferiori a quelli praticabili, in violazione delle previsioni dell'articolo 
5, comma 2, comporta l'applicazione della sanzione amministrativa da lire 50.000 a lire 300.000. 
   6. La pubblicazione di prezzi e di informazioni difformi da quelle comunicate comporta 
l'applicazione della sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 300.000; la sanzione non e' 
applicata nel caso di meri errori materiali. 
   7. Il mancato rispetto delle norme e condizioni del contratto di ospitalita' comporta l'applicazione 
della sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 1.000.000. 
   8. In caso di reiterata violazione delle disposizioni della presente legge il comune puo' procedere, 
previa diffida, alla sospensione dell'attività della struttura ricettiva e successivamente alla revoca.”. 
- Per il testo dell’articolo 5 bis della l.r. 12/1997 si veda la nota all’articolo 20. 
 
 
- Il testo dell'articolo 5 bis della l.r. 12/1987 é riportato alla nota dell'articolo11. 
 
 
- Il testo dell’articolo 17 del regio decreto 18 giugno 1931 n. 773 è il seguente: 
“Art. 17. 
1.  Salvo quanto previsto dall'art. 17-bis, le violazioni alle disposizioni di questo testo unico, per le 
quali non è stabilita una pena od una sanzione amministrativa ovvero non provvede il codice penale, 
sono punite con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a euro 206 (lire quattrocentomila). 
2.  Con le stesse pene sono punite, salvo quanto previsto dall'art. 17-bis, le contravvenzioni alle 
ordinanze emesse, in conformità alle leggi, dai prefetti, questori, ufficiali distaccati di pubblica 
sicurezza o sindaci.”. 
 
 
Nota  all’articolo 14 
 
- Il testo della l.r. 9/2011 è pubblicato sul B.U. n. 27 del 7 luglio 2011. 
 
- Il testo della l.r. 7/1997 è pubblicato sul B.U. n. 3 del 22 gennaio 1997. 
 
 
Nota  all’articolo  15 
 
- Il testo dell’articolo 15 bis della l.r. 31/1985 è il seguente: 



“Art. 15 bis. (Esercizio saltuario del servizio di ospitalità denominato "bed and breakfast") 
   1. I privati che, avvalendosi della loro normale organizzazione familiare ed utilizzando parte della 
propria abitazione, offrono saltuariamente un servizio di alloggio e prima colazione ("bed and 
breakfast") sono tenuti a presentare denuncia di inizio attività ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi), così come sostituito dall'articolo 2, comma 10 della legge 24 
dicembre 1993, n. 537 (Interventi correttivi di finanza pubblica). 
   2. La denuncia di inizio attività deve essere presentata al Comune territorialmente competente su 
modulo, conforme al modello regionale, fornito dall'Agenzia di accoglienza e promozione turistica 
locale (ATL), di cui al capo III della legge regionale 22 ottobre 1996, n. 75 (Organizzazione 
dell'attività di promozione, accoglienza e informazione turistica in Piemonte), e successive 
modifiche ed integrazioni. 
   3. L'attività, che deve avere carattere di saltuarietà anche se per periodi stagionali ricorrenti, deve 
essere esercitata utilizzando non più di tre camere con un massimo di sei posti letto. 
   4. Il periodo complessivo di apertura nell'arco dell'anno non può superare i duecentosettanta 
giorni, da articolarsi nel seguente modo: 
a) un periodo minimo di apertura continuativa di quarantacinque giorni; 
b) i rimanenti periodi devono essere di almeno 30 giorni ciascuno.  
   5. I locali dell'unità immobiliare adibiti a fini ricettivi devono possedere la necessaria 
autorizzazione all'abitabilità che deve risultare da apposita autocertificazione presentata con la 
denuncia di inizio attività. 
   6. L'esercizio dell'attività di "bed and breakfast", esercitata nei limiti di cui alla presente legge, 
non costituisce cambio della destinazione d'uso residenziale già in atto nell'unità immobiliare. 
   7. L'esercizio dell'attività di "bed and breakfast" non necessita di iscrizione alla sezione speciale 
del registro degli esercenti il commercio prevista dall'articolo 5 della legge 17 maggio 1983, n. 217 
(Legge quadro per il turismo e interventi per il potenziamento e la qualificazione dell'offerta 
turistica). 
   8. L'attività di "bed and breakfast" non necessita di autorizzazioni amministrative e la struttura, 
ritenuta idonea da parte del Comune a seguito di apposito sopralluogo, entra a far parte come tale 
dell'elenco previsto dall'articolo 15, opportunamente articolato per livelli di qualità sulla base dei 
criteri adottati dalla Giunta regionale entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 
Tale elenco viene diffuso a cura dell'ATL competente per territorio. 
   9. Ai fini della rilevazione statistica è fatto obbligo a chi esercita tale attività di comunicare alla 
Provincia, su apposito modello dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) fornito dalla stessa, il 
movimento dei turisti ospiti. 
   10. L'esercente l'attività deve altresì comunicare all'ATL competente per territorio, entro il 1° 
ottobre di ogni anno, le caratteristiche dei locali ed i prezzi che intende applicare dal 1° gennaio 
dell'anno successivo, nonché l'articolazione del calendario di apertura. Per le zone montane i prezzi 
comunicati entro il 1° ottobre hanno validità dal 1° dicembre dello stesso anno. 
   11. Secondo le leggi vigenti in materia di pubblica sicurezza, l'esercente è tenuto a comunicare 
giornalmente alla Questura, o all'ufficio indicato dal Questore, l'arrivo delle persone alloggiate 
mediante la compilazione di schede fornite dallo stesso ente; copia di tali schede deve essere 
conservata presso l'abitazione in cui viene svolta l'attività per gli eventuali controlli di pubblica 
sicurezza. 
   12. Gli appartamenti utilizzati devono essere dotati dei requisiti tecnici ed igienico-sanitari di cui 
all'articolo 14, come modificati ed integrati dalla legge regionale 14 luglio 1988, n. 34 (Modifiche 
ed integrazioni alle norme igienico-sanitarie delle strutture ricettive alberghiere ed extra alberghiere, 
legge regionale 15 aprile 1985, n. 31), fermo restando che, qualora l'attività venga svolta in più di 
due stanze, devono essere garantiti almeno due locali destinati a servizi igienici. 
   13. L'esercente l'attività deve garantire: 



a) la pulizia quotidiana dei locali; 
b) la fornitura e il cambio della biancheria, compresa quella del bagno, ad ogni cambio di cliente e 
comunque almeno due volte alla settimana; 
c) la fornitura di energia elettrica, acqua calda e fredda e riscaldamento; 
d) la sicurezza alimentare dei cibi e delle bevande messe a disposizione per la prima colazione. 
   14. L'esercizio dell'attività di "bed and breakfast", qualora usufruisca di eventuali contributi 
pubblici, deve avere una durata minima di dieci anni. 
   15. La Regione Piemonte promuove, anche attraverso l'Agenzia regionale per la promozione 
turistica del Piemonte (ATR) di cui al capo II della l.r. 75/1996 e le ATL, l'incremento e la 
diffusione del "bed and breakfast", sostenendo l'attuazione di progetti finalizzati a migliorare 
l'offerta di tale servizio di ospitalità che riguardino in particolare: 
a) l'assistenza tecnica, la consulenza, l'informazione e la qualificazione degli operatori; 
b) la formazione di organismi associativi di servizio tecnico e/o contabile e/o di certificazione di 
qualità; 
c) la promozione della domanda mediante la predisposizione di opuscoli e cataloghi, centri di 
informazione e prenotazione, attività di comunicazione e pubblicizzazione, partecipazione a borse e 
fiere specializzate.". 
 
 
Nota all'articolo 16 
 
- Il testo dell'articolo 15 bis della l.r. 31/1985 é riportato alla nota dell'articolo 15. 
 
 
Nota  all’articolo 17 
 
- Il testo  dell’articolo 2 della l.r. 31/1985, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 2. (Definizione e caratteristiche) 
   [1] Sono case per ferie le strutture ricettive attrezzate per il soggiorno temporaneo di persone o 
gruppi non residenti nel Comune sede della casa per ferie e gestite, per il conseguimento di finalità 
sociali, culturali, assistenziali, religiose o sportive. 
   [abrogato] 
   [3] Sono ostelli per la gioventù le strutture ricettive attrezzate per il soggiorno ed il pernottamento 
dei giovani e degli accompagnatori dei gruppi di giovani. 
   [4] La disciplina delle case per ferie si applica altresì ai complessi ricettivi gestiti senza scopo di 
lucro per le finalità di cui al 1° comma e che, in relazione alla particolare funzione che svolgono, 
vengono denominati Colonie, Pensionati universitari, Casa della Giovane, Foresterie, Casa per 
esercizi spirituali e simili. 
   [5] Nelle case per ferie e negli ostelli per la gioventù deve essere garantita non solo la prestazione 
dei servizi ricettivi di base, ma anche la disponibilità di strutture e servizi che consentano di 
perseguire le finalità di cui al 1° comma. 
   [6] I complessi possono altresì essere dotati di particolari strutture che consentano il soggiorno di 
gruppi autogestiti secondo autonome modalità organizzative, compresa la disponibilità di cucina e 
punti cottura per uso autonomo, nell'ambito e sotto la responsabilità del titolare dell'autorizzazione. 
   [7] Non rientrano nei complessi di cui al presente articolo le tipologie ricettive specificatamente 
disciplinate da altre leggi ed in particolare dalle leggi regionali 10 marzo 1982, n. 7 e 23 agosto 
1982, n. 20, sull'assistenza alle persone anziane.". 
 
 
 



Nota  all’articolo 18 
 
- Il testo dell’articolo 16 della l.r. 31/1985, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 16. (Definizione e caratteristiche) 
   [1] Sono case ed appartamenti per vacanze le unità abitative composte da uno o più locali arredati 
e dotate di servizi igienici e di cucina autonoma gestite unitariamente in forma imprenditoriale per 
l'affitto ai turisti, senza offerta di servizi centralizzati, nel corso di una o più stagioni, con contratti 
aventi validità non superiore a tre mesi consecutivi. 
   1 bis. La gestione delle case ed appartamenti per vacanze può essere affidata anche alle 
cooperative turistiche, ai consorzi e alle società consortili di imprenditori turistici. 
   [2] Nella gestione delle case e appartamenti per vacanze devono essere assicurati i seguenti 
servizi essenziali per il soggiorno degli ospiti: - pulizia delle unità abitative ad ogni cambio di 
cliente e almeno una volta alla settimana; 
- fornitura di biancheria pulita ad ogni cambio di cliente e cambio di biancheria a richiesta; 
- fornitura di energia elettrica, acqua, gas, riscaldamento; 
- assistenza di manutenzione delle unità abitative e di riparazione e sostituzione di arredi, corredi e 
dotazioni avariate; 
- recapito e ricevimento ospiti. 
   [3] Nelle singole unità abitative possono essere inoltre forniti i servizi di telefono, di radio-
televisione e di filodiffusione. 
   [4] La gestione di case e appartamenti per vacanze non può comunque comprendere la 
somministrazione di cibi e bevande e l'offerta di altri servizi centralizzati caratteristici delle aziende 
alberghiere. 
   [5] L'uso della denominazione "residence" o "residenza turistica" è consentito esclusivamente nel 
caso di gestione di unità abitative poste in stabili a corpo unico o a più corpi. 
   [6] Agli effetti della presente legge si considera gestione di case e appartamenti per vacanze la 
gestione non occasionale e organizzata di tre o più case o appartamenti ad uso turistico, ivi 
compreso il turismo connesso a motivi di lavoro, affari, studio e altri simili motivi.". 
 
 
Note  all’articolo   19 
 
- Il testo dell'articolo 3 della l. 97/2013 é il seguente: 
"Art. 3  (Disposizioni relative alla libera prestazione e all'esercizio stabile dell'attività di guida 
turistica da parte di cittadini dell'Unione europea. Caso EU Pilot 4277/12/MARK). 
In vigore dal 1 giugno 2014  
   1.  L'abilitazione alla professione di guida turistica è valida su tutto il territorio nazionale. Ai fini 
dell'esercizio stabile in Italia dell'attività di guida turistica, il riconoscimento ai sensi del decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206, della qualifica professionale conseguita da un cittadino 
dell'Unione europea in un altro Stato membro ha efficacia su tutto il territorio nazionale. 
   2.  Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, i cittadini 
dell'Unione europea abilitati allo svolgimento dell'attività di guida turistica nell'ambito 
dell'ordinamento giuridico di un altro Stato membro operano in regime di libera prestazione dei 
servizi senza necessità di alcuna autorizzazione nè abilitazione, sia essa generale o specifica. 
   3.  Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, sentita la Conferenza 
unificata, da adottare entro il 31 ottobre 2014, sono individuati i siti di particolare interesse storico, 
artistico o archeologico per i quali occorre una specifica abilitazione, nonché, previa intesa in sede 
di Conferenza Unificata, i requisiti necessari ad ottenere tale abilitazione e la disciplina del 
procedimento di rilascio.". 



 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 33/2001, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 3. (Abilitazione professionale) 
   1. L'abilitazione all'esercizio delle professioni relative alle figure di cui all'articolo 2, comma 5, si 
consegue mediante la frequenza di appositi corsi di qualificazione ed il superamento di una prova 
finale di accertamento. 
   2. I corsi di qualificazione sono organizzati dai soggetti formativi previsti dalla legge regionale 13 
aprile 1995, n. 63 (Disciplina delle attivita' di formazione ed orientamento professionale), e 
successive modifiche ed integrazioni, sulla base dei programmi approvati dalla Giunta regionale, e 
sono riconosciuti dalle Province. 
   3. I requisiti per l'ammissione ai corsi di qualificazione e per il conseguimento dell'abilitazione di 
cui al comma 1, sono determinati dalla Giunta regionale, sentita la competente Commissione 
consiliare, fermo restando l'obbligo del diploma di scuola media superiore e della conoscenza di una 
o piu' lingue straniere per le figure di guida turistica e di accompagnatore turistico e del diploma di 
scuola media superiore per la figura di animatore turistico. 
   4. Per le qualifiche di istruttore nautico, e relative specialita', e di accompagnatore di turismo 
equestre, tra quelle individuate ai sensi dell'articolo 2, comma 5, la Provincia riconosce altresi', ai 
fini dell'iscrizione negli elenchi di cui all'articolo 7, i titoli equivalenti rilasciati secondo le rispettive 
competenze tecniche dalle Federazioni sportive del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI). 
   5. L'ammissione ai corsi e' subordinata al superamento di una prova attitudinale. 
   6. La Giunta regionale, nel provvedimento di cui al comma 3, stabilisce i criteri per il 
riconoscimento dei titoli professionali relativi alle figure di cui all' articolo 2, comma 5, conseguiti 
in altre regioni italiane o in Stati esteri ai fini del conseguimento dell'abilitazione e dell'iscrizione 
nell'elenco di cui all' articolo 7, tenuto conto, per i cittadini di Stati membri dell'Unione europea, 
delle disposizioni di cui al decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206 e, per i cittadini di altri Stati 
esteri, di quanto stabilito dal decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 
(Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma dell'articolo 1, 
comma 6 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286).  
   6 bis. I soggetti titolari di laurea in lettere con indirizzo in storia dell'arte o in archeologia o titolo 
equipollente, sono abilitati all'esercizio dell'attività di guida turistica, salva la previa verifica delle 
conoscenze linguistiche.  
   6 ter. I soggetti titolari di laurea o diploma universitario in materia turistica o titolo equipollente 
sono abilitati all'esercizio dell'attività di accompagnatore turistico, fatta salva la previa verifica delle 
conoscenze specifiche quando non siano state oggetto del corso di studi.  
   6 quater. La Giunta regionale stabilisce i criteri e le modalità per le verifiche delle conoscenze di 
cui ai commi 6 bis e 6 ter.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 7 della l.r. 33/2001, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 7. (Elenchi professionali) 
   1. Coloro che hanno conseguito l'abilitazione professionale di cui all'articolo 3 vengono iscritti in 
appositi elenchi, dietro richiesta dell'interessato. La cancellazione dagli elenchi e' disposta per la 
perdita dei requisiti soggettivi o a richiesta dell'interessato, ovvero per la mancata frequenza dei 
corsi di aggiornamento obbligatori. 
   1 bis. L'iscrizione negli elenchi professionali è effettuata in funzione della sede dell'attività 
professionale. 
   2. La Provincia cura la tenuta e l'aggiornamento degli elenchi di coloro che sono abilitati 
all'esercizio delle professioni turistiche. Negli elenchi viene specificata la professione, la 



specializzazione o specialita', le lingue conosciute, la frequenza dei corsi di aggiornamento; negli 
elenchi viene altresi' annotato se gli iscritti esercitano effettivamente l'attivita'. 
   3. La Provincia rilascia agli iscritti negli elenchi un tesserino che attesta l'iscrizione, l'abilitazione 
posseduta e le eventuali specializzazioni o specialita'. 
   4. La Provincia provvede ad inviare periodicamente gli elenchi aggiornati alle Agenzie di 
accoglienza e promozione turistica locale, di cui al Capo III della legge regionale 22 ottobre 1996, 
n. 75 (Organizzazione dell'attivita' di promozione, accoglienza, e informazione turistica in 
Piemonte), ai fini di informazione ai turisti.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 8 della l.r. 33/2001, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 8. (Esercizio delle professioni) 
   1. L'esercizio delle professioni di cui all'articolo 2, comma 5, e' riservato a coloro che hanno 
conseguito l'abilitazione ai sensi dell'articolo 3 e sono iscritti negli elenchi professionali di cui 
all'articolo 7. 
   1 bis. La Giunta regionale individua le professioni turistiche che comportano particolari rischi per 
gli utenti e disciplina le modalità con cui i soggetti che le esercitano si muniscono di assicurazione 
di responsabilità civile a copertura dei rischi derivanti dallo svolgimento dell'attività professionale.  
   1 ter. abrogato 
   1 quater. abrogato”. 
 
 
Nota  all’articolo   20 
 
- Il testo della D.G.R. n. 74 – 7665 del 21 maggio 2014 è pubblicato sul B.U. n. 25 del 19 giugno 
2014, supplemento ordinario. 
 
 
Note all'articolo 21 
 
- Il testo dell'articolo 8 della l.r. 34/1988, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
Art. 8. (Norme transitorie e finali) 
1.[abrogato]. 
2. Le unita' abitative degli alberghi devono avere le caratteristiche previste per quelle delle 
residenze turistiche alberghiere di pari classe. 
3. L'autorizzazione a fini igienico-sanitari e l'autorizzazione a fini di polizia amministrativa per 
l'apertura e l'esercizio delle strutture disciplinate dalla presente legge sono rilasciate dal Comune 
con unico provvedimento o, in subordine, con provvedimenti contestuali. 
4. Le unita' abitative destinate ad uso turistico-ricettivo antecedentemente all'entrata in vigore della 
presente legge e in possesso della prescritta abitabilita', possono essere autorizzate a mantenere l'uso 
turistico-ricettivo anche se hanno altezze inferiori a quelle previste dall'art. 4 ed anche se i w.c. non 
sono dotati di anti-w.c. Tali unita' abitative dovranno in ogni caso avere le superfici minime indicate 
all'art. 3 ed un volume minimo pari a quello risultante dal rapporto tra la superficie minima richiesta 
e l'altezza indicata all'art. 4. 
5. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge non si applicano piu' in Piemonte 
le disposizioni di cui al R.D. 24 maggio 1925, n. 1102 modificato con D.P.R. 28 giugno 1955, n. 
630 e con D.P.R. 30 dicembre 1970, n. 1437 che siano in contrasto con le norme della presente 
legge. 



6. A decorrere dalla stessa data sono altresi' abrogate le disposizioni di cui alla legge regionale 16 
giugno 1981, n. 21, 3 modificata con leggi regionali 31 dicembre 1981, n. 59 4 e 30 agosto 1984, n. 
46 ed alla legge regionale 15 aprile 1985, n. 31 in contrasto con le norme della presente legge. 
 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 14/1995 è il seguente: 
“ Art. 3. (Classificazione) 
   1. Le aziende alberghiere sono classificate in base agli standard qualitativi obbligatori minimi 
indicati nell'allegato A alla presente legge. 
   2. Gli alberghi sono classificati in cinque classi contrassegnate, in ordine decrescente, da 5, 4, 3, 2 
e 1 stella. 
   3. Le residenze turistico-alberghiere sono classificate in tre classi contrassegnate, in ordine 
decrescente, da 4, 3 e 2 stelle. 
   4. Gli alberghi contrassegnati da 5 stelle assumono la denominazione aggiuntiva "lusso" quando 
sono in possesso di eccezionali standard qualitativi tipici degli esercizi di classe internazionale. 
  5. Le dipendenze sono classificate in classe inferiore a quella della casa madre.”. 
 
 
Nota  all’articolo  23 
 
- Il testo vigente dell’articolo 8 della d.p.r. 59/2013 è il seguente: 
“ Art. 8. (Oneri istruttori e tariffe) 
   1.  In relazione ai procedimenti disciplinati nel presente regolamento sono posti a carico 
dell'interessato le spese e i diritti previsti da disposizioni di leggi statali e regionali vigenti nelle 
misure ivi stabilite. Possono essere, altresì, previsti diritti di istruttoria la cui misura, sommata agli 
oneri di cui al precedente periodo, non può comunque eccedere quella complessivamente posta a 
carico dell'interessato prima dell'entrata in vigore del presente regolamento per i singoli 
procedimenti relativi ai titoli abilitanti sostituiti dall'autorizzazione unica ambientale.”. 
 
 
Nota  all’articolo  24 
 
- Il testo dell’articolo 19 della l.r. 25/1994, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 19. (Obblighi di comunicazione a carico del concessionario) 
   1. Il concessionario deve dare, ogni 6 mesi, comunicazione scritta all'Assessorato regionale 
competente riguardo a:  
   a) dati giornalieri di portata, di temperatura e di conducibilità elettrica con i relativi grafici 
originali delle sorgenti in concessione desunti dagli strumenti misuratori di cui all'articolo 14;  
   b) dati giornalieri pluviometrici e termografici con i relativi grafici originali desunti dagli 
strumenti di cui all'articolo 14;  
   c) dati relativi al numero del personale impiegato nello stabilimento di imbottigliamento;  
   c bis) dati relativi alla quantità di acqua imbottigliata mensilmente. 
   2. abrogato”.  
 
 
Note  all’articolo    25 
 
- Il testo dell’articolo 2 della l.r. 42/2000, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 2. (Funzioni della Regione) 
   1. Nell'ambito della propria competenza la Regione provvede:  



   a) all'istituzione dell'anagrafe dei siti da bonificare ed al suo aggiornamento, su proposta delle 
province e secondo le modalità stabilite dall'articolo 5;  
   b) all'approvazione del Piano di bonifica ed al suo aggiornamento secondo le modalità previste 
dall'articolo 7;  
   c) all'approvazione annuale del programma di finanziamento;  
   d) alla proposta dei siti da individuarsi dal Ministero dell'ambiente per la bonifica a carattere 
nazionale;  
   e) a stipulare con il Ministero dell'ambiente, per i siti di competenza nazionale, l'intesa prevista 
dall'articolo 17 del D.Lgs. n. 22/1997;  
   f) a promuovere la realizzazione di studi, di indagini, di ricerche, di documentazioni, di 
progettazioni, di organizzazione di dati anche finalizzati all'attività di pianificazione;  
   g) a formulare linee-guida e indirizzi agli enti locali per l'attuazione dell'articolo 17 del D.Lgs. n. 
22/1997;  
   h) alla gestione delle garanzie finanziarie, di cui alla parte IV, titolo V, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), per i siti di interesse nazionale di cui all'articolo 
252 del medesimo decreto legislativo;  
   i) a promuovere, per quanto di competenza, le azioni di rivalsa nei confronti dei soggetti obbligati 
per il recupero dei finanziamenti d'intesa con gli enti locali interessati;  
   l) alla formulazione dei piani di disciplina degli interventi di inquinamento diffuso;  
   m) al censimento previsto dall'articolo 17, comma 1-bis del D.Lgs. n. 22/1997.  
   2. Le funzioni di cui al comma 1, lettere b) ed l), fatto salvo quanto previsto dall'articolo 7, sono 
esercitate dal Consiglio; quelle di cui al comma 1, lettere a), c), d), e), f), g), h), i) ed m) sono 
esercitate dalla Giunta.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 4 della l.r. 42/2000, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
 “Art. 4. (Funzioni dei comuni) 
   1. Nell'ambito della loro competenza i comuni provvedono, sentito il parere dell'apposita 
conferenza dei servizi e recepite le eventuali osservazioni della provincia, ad approvare il progetto e 
ad autorizzare gli interventi previsti, secondo quanto stabilito dagli articoli 17 e 21 del D.Lgs. n. 
22/1997, nonché a realizzare gli interventi di messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale, di 
cui all'articolo 17, comma 9 del D.Lgs. n. 22/1997 e relativo regolamento attuativo.  
   2. I comuni contribuiscono al funzionamento dell'anagrafe regionale dei siti da bonificare con le 
modalità illustrate negli articoli 5 e 6. 
   2 bis. Le garanzie finanziarie di cui alla Parte IV, Titolo V, del d. lgs. 152/2006 per la corretta 
esecuzione ed il completamento degli interventi sono prestate ai comuni. Nel caso in cui gli 
interventi ricadano nel territorio di più comuni, le garanzie finanziarie sono prestate a favore della 
provincia. 
   2 ter. La gestione delle garanzie finanziarie già prestate e accettate dalla Regione alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione resta in capo alla Regione medesima.”. 
 
 
Nota  all’articolo   26 
 
- Il testo dell’articolo 16 della l.r. 20/2002, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 16. (Versamento del canone) 
   1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 12, il canone di concessione relativo alla prima 
annualità ed il canone di attingimento sono versati entro quarantacinque giorni dalla data 
dell'apposita richiesta formulata dalla struttura regionale competente. 



   2. Per le derivazioni di acqua pubblica in atto senza titolo l'autorità competente determina gli 
elementi utili alla definizione dell'ammontare dei canoni non corrisposti:  
   a) nel provvedimento che dispone la cessazione dell'utenza abusiva;  
   b) nell'eventuale provvedimento di continuazione provvisoria del prelievo;  
   c) con apposito provvedimento nei casi in cui sia stata presentata domanda in sanatoria ai sensi 
dell'articolo 23, comma 6, del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 (Disposizioni sulla tutela 
delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento 
delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque 
dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole);  
   d) con apposito provvedimento negli altri casi in cui è consentito il prelievo in pendenza 
dell'adozione del provvedimento di concessione.  
   3. Nell'ambito dei provvedimenti di cui al comma 2, lettere b), c) e d), l'autorità competente 
determina altresì gli elementi utili alla definizione del canone annuo dovuto per la continuazione 
provvisoria del prelievo ovvero per l'uso effettuato in pendenza del procedimento istruttorio della 
concessione.  
   4. I canoni di cui ai commi 2 e 3 sono equiparati al canone di concessione e il termine per il 
relativo versamento decorre dalla data della richiesta formulata dalla struttura regionale 
competente.”.  
 
 
Nota  all’articolo   27 
 
- Il testo dell'articolo 5 della l.r. 22/2014, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 5 (Disposizioni a favore dei comuni colpiti dagli eventi alluvionali di ottobre e novembre 
2014) 
   1. Il tributo speciale a favore della Regione per il conferimento in discarica, di cui alla legge 28 
dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), nonché il contributo 
previsto a favore delle province dall' articolo 16 della legge regionale 24 ottobre 2002, n. 24 
(Norme per la gestione dei rifiuti), non si applica per il quarto trimestre 2014 ai comuni colpiti dagli 
eventi alluvionali di ottobre e novembre 2014. Tali comuni sono individuati dai soggetti che 
gestiscono gli impianti di smaltimento sulla base dei rifiuti conferiti, purché attribuibili 
esclusivamente agli stessi eventi alluvionali. 
   1 bis. La minore entrata derivante dall’applicazione del presente articolo, stimata in euro 
180.000,00 ed imputabile, in termini di competenza e cassa, allo stati di previsione dell’entrata 
nell’ambito della UPB A1102 del bilancio di previsione per l’anno finanziario 2015, è compensata 
mediante riduzione di euro 180.000,00, in termini di competenza e cassa, dell’importo iscritto nello 
stato di previsione della spesa nell’ambito della UPB A11011 del bilancio di previsione per l’anno 
finanziario 2015.". 
 
 
Nota  all’articolo   28 
 
- Il testo dell'articolo 8 della l.r. 14/2014, é il seguente: 
"Art. 8 (Termini) 
   1.La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, per gli ambiti di rispettiva 
competenza, definiscono i criteri per la determinazione dei termini dei procedimenti amministrativi 
e individuano, nel rispetto degli stessi, il termine entro cui deve concludersi ciascun procedimento. 
   2. Il rispetto dei termini del procedimento costituisce elemento di valutazione delle prestazioni del 
responsabile del procedimento. 
   3. I criteri di cui al comma 1 sono volti a garantire: 



a) la più sollecita conclusione del procedimento, tenuto conto della complessità dello stesso; 
b) il non aggravio delle procedure e degli adempimenti istruttori, con particolare riguardo ai 
destinatari dell'atto finale; 
c) il rispetto degli interessi coinvolti. 
   4. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, per gli ambiti di rispettiva 
competenza, assumono ogni iniziativa idonea a ridurre i termini massimi di conclusione dei 
procedimenti stabiliti ai sensi del comma 1. 
   5. Il termine per la conclusione dei procedimenti, se non è stato espressamente stabilito da legge, 
regolamento o dalle deliberazioni di cui ai commi 6 e 7, è di trenta giorni. 
   6. Con deliberazione della Giunta regionale o dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, 
per gli ambiti di rispettiva competenza, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni 
entro i quali devono concludersi i procedimenti. 
   7. Nei casi in cui, tenuto conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell'organizzazione 
amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del 
procedimento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni e comunque non oltre 
centottanta giorni per la conclusione dei procedimenti, tali termini sono adottati con deliberazione 
della Giunta regionale o dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, per gli ambiti di 
rispettiva competenza.  
   8. Se il procedimento è ad istanza di parte, il termine decorre dal ricevimento della istanza, 
corredata di tutta la documentazione richiesta dalla normativa vigente o dal termine ultimo fissato 
per la presentazione della domanda. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo sono espressamente 
indicati il termine previsto dalla legge, dai regolamenti o dalle deliberazioni della Giunta regionale 
o dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale e quello effettivamente impiegato. Se l'iniziativa 
è d'ufficio, il termine decorre dal compimento del primo atto d'impulso o, nel caso in cui sussista 
l'obbligo di provvedere, dalla data del verificarsi del fatto da cui sorge tale obbligo o dal momento 
eventualmente stabilito dalla legge, dal regolamento o dalle deliberazioni. 
   9. La Giunta regionale e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, per gli ambiti di rispettiva 
competenza, promuovono intese o altre forme di collaborazione con le altre pubbliche 
amministrazioni coinvolte nei procedimenti regionali per l'individuazione concordata dei termini, al 
fine di ridurre i tempi complessivi di conclusione dei procedimenti.". 
 
 
Note  all’articolo   30 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 4/2009, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 3. (Bosco e foresta) 
   1. Agli effetti della presente legge e di ogni altra norma in vigore nella Regione per bosco si 
intendono i terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva di 
origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, con estensione non inferiore a 2.000 
metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, 
con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. Sono inoltre considerate bosco le tartufaie 
controllate che soddisfano la medesima definizione. 
   2. Sono assimilati a bosco: 
   a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del 
territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, 
protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale; 
   b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di utilizzazioni 
forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi. 



   3. Non sono considerati bosco le tartufaie coltivate di origine artificiale, l'arboricoltura da legno di 
cui all'articolo 4, i castagneti da frutto in attualità di coltura, gli impianti di frutticoltura, i giardini 
pubblici e privati e le alberature stradali. 
   3-bis. Non sono, altresì, considerati bosco:  
   a) i nuclei edificati e colonizzati da vegetazione arborea o arbustiva a qualunque stadio d'età; 
   b) le formazioni forestali di origine artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito dell'adesione 
a misure agro ambientali promosse nell'ambito delle politiche di sviluppo rurale dell'Unione 
europea una volta scaduti i relativi vincoli;  
   c) i terrazzamenti in origine di coltivazione agricola;  
   d) i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico coinvolti da processi di forestazione, naturale o 
artificiale, oggetto di recupero a fini produttivi. 
   3 ter. La Giunta regionale, previo parere della commissione consiliare competente, individua le 
fattispecie di cui al comma 3 bis, lettere a), b), c) e d) e definisce modalità e criteri per la loro 
applicazione. 
   4. La continuità e l'omogeneità della superficie boscata non è interrotta dai confini amministrativi 
o di proprietà o da superfici incluse di qualunque altra natura, di estensione inferiore ai 2.000 metri 
quadrati o di larghezza inferiore ai 20 metri misurata al piede delle piante di confine e non 
identificabili come pascoli, prati o pascoli arborati (6). 
   5. La colonizzazione spontanea di specie arboree o arbustive su terreni precedentemente non 
boscati dà origine a bosco quando il processo è in atto da almeno dieci anni.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 14  della l.r. 4/2009, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 14. (Procedure per la realizzazione degli interventi selvicolturali) 
   1. La realizzazione degli interventi selvicolturali, nei casi stabiliti dal regolamento forestale in 
considerazione della loro natura ed entità, è soggetta a uno dei seguenti adempimenti: 
   a) comunicazione semplice;  
   b) abrogata; 
   c) autorizzazione regionale.”. 
 
 
- Il testo dell'articolo 19 della l.r. 4/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 19. (Trasformazione del bosco in altra destinazione d'uso) 
   1. Costituisce trasformazione del bosco, così come definito all'articolo 3, in altra destinazione 
d'uso, qualsiasi intervento che comporta l'eliminazione della vegetazione esistente finalizzato a 
un'utilizzazione del suolo diversa da quella forestale. 
   2. La trasformazione del bosco è vietata, fatta salva l'eventuale autorizzazione rilasciata dalle 
amministrazioni competenti ai sensi dell'articolo 146 del d.lgs. 42/2004, e della legge regionale 9 
agosto 1989, n. 45 (Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincolo per 
scopi idrogeologici - Abrogazione legge regionale 12 agosto 1981, n. 27). 
   3. Al fine di uniformare e coordinare il procedimento in coerenza con quanto disposto dall'articolo 
4 del d.lgs. 227/2001, la Giunta regionale, con proprio provvedimento, definisce i criteri e le 
modalità per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 2.  
   4. Sono a carico del destinatario dell'autorizzazione la compensazione della superficie forestale 
trasformata e la mitigazione degli impatti sul paesaggio. 
   4 bis. Per i boschi gravati da vincolo idrogeologico, la compensazione di cui al comma 4 assolve 
anche alle finalità previste dall'articolo 9 della l.r. 45/1989 e comprende anche gli oneri dovuti a tale 
titolo. L'entità della compensazione è conseguentemente ridotta per le modifiche o le trasformazioni 
di superfici forestali gravate da vincolo idrogeologico nei casi previsti dall'articolo 9, comma 4, 
della l.r. 45/1989.  



   5. Gli interventi di mitigazione sono da considerarsi integrativi e non sostitutivi degli interventi di 
compensazione e sono definiti nell'ambito del provvedimento di autorizzazione. 
   6. La compensazione può essere effettuata mediante la realizzazione di rimboschimenti con specie 
autoctone di provenienza locale, con miglioramenti boschivi, o con versamento in denaro, secondo 
le modalità tecniche e le tempistiche stabilite con provvedimento della Giunta regionale entro sei 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge. 
   7. La compensazione di cui al comma 4 non è dovuta per gli interventi di trasformazione delle 
aree boscate: 
 a) interessanti superfici inferiori ai cinquecento metri quadrati; 
 b) finalizzati alla conservazione del paesaggio o al ripristino degli habitat di interesse comunitario, 
se previste dagli strumenti di gestione o pianificazione di dettaglio vigenti; 
 c) volti al recupero a fini produttivi per l'esercizio dell'attività agro-pastorale, di boschi di 
neoformazione insediatisi su ex coltivi, prati e pascoli abbandonati da non oltre trent'anni; 
 d) per la realizzazione o adeguamento di opere di difesa dagli incendi, di opere pubbliche di difesa 
del suolo, di viabilità forestale in aree non servite, se previsti dagli strumenti di gestione o 
pianificazione di dettaglio vigenti. 
   8. La Giunta regionale, a garanzia della corretta esecuzione degli interventi compensativi da parte 
del richiedente la trasformazione, stabilisce i criteri per la quantificazione, il deposito e lo svincolo 
di una cauzione. 
   9. Gli interventi di compensazione eseguiti direttamente dai richiedenti la trasformazione non 
possono godere di sovvenzioni o benefici pubblici di qualunque natura e fonte. 
   10. Per il calcolo economico della compensazione di cui al comma 6, entro sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente legge, la Giunta regionale definisce i parametri e le metodologie per la 
classificazione delle superfici forestali fondate almeno sui seguenti elementi: 
a) governo, composizione e struttura del bosco; 
b) destinazioni o funzioni prevalenti indicate dagli strumenti di pianificazione forestale; 
c) ubicazione; 
d) vincoli; 
e) tipologia e reversibilità della trasformazione. 
   11. Le aree boscate trasformate a uso agricolo mantengono la loro nuova destinazione per un 
periodo di almeno quindici anni, fatta eccezione per la loro eventuale riconversione a uso forestale o 
per la realizzazione di opere pubbliche.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 36  della l.r. 4/2009, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
"Art. 36. (Sanzioni) 
   1. Le violazioni alle disposizioni della presente legge e dei suoi regolamenti attuativi sono 
soggette alle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie, fatta salva l'applicazione di sanzioni 
amministrative e pene previste da altre norme statali e regionali: 
 a) da euro 50,00 a euro 500,00 per l'esecuzione di interventi selvicolturali senza che sia stata 
presentata la prescritta comunicazione; 
 b) da un decimo all'intero valore delle piante tagliate, con un minimo di euro 100,00, per 
l'esecuzione di interventi selvicolturali senza la prescritta autorizzazione; 
 c) da una a quattro volte il valore delle piante tagliate o del danno causato per chi, nel corso 
dell'esecuzione di interventi selvicolturali, tagli o danneggi piante o arrechi altri danni, in violazione 
alle disposizioni del regolamento forestale, o in difformità alla pianificazione, alla comunicazione o 
al progetto approvato o alle prescrizioni imposte dall'ente competente; 
 d) nel caso di violazione dei divieti previsti dall'articolo 20, l'importo della sanzione prevista alla 
lettera c) è raddoppiato; 



 e) da euro 200,00 a euro 1.200,00 ogni 1000 metri quadri o loro frazione per chi, nel corso di altri 
interventi, provochi lo sradicamento, il taglio o il danneggiamento di piante in difformità da quanto 
previsto dal regolamento forestale; 
 f) da euro 5,00 a euro 50,00 ogni 100 metri quadri, con un minimo di 100,00 euro, per la mancata 
sistemazione dei residui di lavorazione nelle tagliate e per il mancato o ritardato sgombero dei 
prodotti del taglio, in modo difforme alle disposizioni del regolamento forestale; 
 g) da euro 5,00 a euro 50,00 a metro lineare per l'apertura di vie di esbosco in modo difforme dalle 
disposizioni del regolamento forestale; 
 h) da euro 500,00 a euro 1.500,00 per le installazioni di gru a cavo e fili a sbalzo o per la loro 
mancata rimozione, in modo difforme alle disposizioni del regolamento forestale; 
 i) da euro 300,00 a euro 3.000,00 per l'uso illecito del martello forestale; 
 l) da euro 350,00 a euro 1.500,00 ogni 1.000 metri quadri o loro frazione, nel caso di 
trasformazione del suolo forestale in altra destinazione d'uso senza la prescritta autorizzazione o in 
difformità dalla stessa. La medesima sanzione si applica per la mancata esecuzione degli interventi 
compensativi o per il mancato pagamento del relativo corrispettivo monetario; 
m) da euro 5,00 a euro 50,00 ogni 10 metri quadri o frazione di superficie forestale per danni 
arrecati al terreno, alla rinnovazione o al sottobosco in violazione al regolamento forestale; 
 n) da euro 5,00 a euro 20,00  per ciascuna ceppaia radicata nel bosco ceduo e nella componente a 
ceduo del governo misto danneggiata durante l'esecuzione dell'intervento.". 
   2. Per le violazioni connesse all'attività vivaistica forestale, si applicano le sanzioni previste 
dall'articolo 16 del d.lgs. 386/2003. 
   3. Per le violazioni alle norme dei regolamenti diverse da quelle indicate nei precedenti commi si 
applica la sanzione amministrativa da 50,00 euro a 500,00 euro. 
   3 bis. Per le imprese iscritte all'albo delle imprese forestali del Piemonte di cui all'articolo 31, alle 
sanzioni di cui al comma 1, lettere c), e), g) e k), si applica la sanzione accessoria della sospensione 
dall'albo per un periodo da 6 a 18 mesi.  
   4. Tutte le sanzioni sono raddoppiate nel caso in cui le violazioni siano commesse all'interno dei 
siti della rete Natura 2000 e nelle aree protette. 
   5. Il pagamento della sanzione di cui al comma 1, 17=>lettere b) <=17 e j) non esonera il 
trasgressore dall'obbligo di richiedere l'autorizzazione in sanatoria. Se l'autorizzazione non può 
essere rilasciata, e l'intervento sanato, il trasgressore è tenuto al ripristino ambientale dei luoghi che 
restano a tutti gli effetti classificati come bosco. A tal fine l'ente tenuto al rilascio 
dell'autorizzazione ordina il ripristino indicandone modalità e termini. Se il trasgressore non 
ottempera, il medesimo ente, previa diffida, dispone l'esecuzione degli interventi con onere a carico 
del trasgressore. 
   6. La Giunta regionale aggiorna la misura delle sanzioni amministrative stabilita dal comma 1 
ogni cinque anni, in misura pari alla variazione media annuale nazionale, verificatasi nei cinque 
anni precedenti, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. Tale 
aggiornamento è effettuato entro sessanta giorni dalla pubblicazione del suddetto indice sulla 
Gazzetta ufficiale. 
   7. Per l'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni previste dalla presente legge 
si applicano le norme di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema 
penale).". 
 
 
- Il testo dell'articolo 47 della l.r. 4/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 47. (Norme finali) 
   1. Le sanzioni di cui all'articolo 36, comma 1, lettere  b), c), d), e), f), i), trovano applicazione dal 
giorno successivo all'entrata in vigore del regolamento forestale. 



   1 bis. La sanzione di cui all'articolo 36, comma 1, lettera a), trova applicazione dal 1° settembre 
2011.  
   2. Le sanzioni di cui all'articolo 36, comma 1 lettera g) trovano applicazione dal giorno successivo 
alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale regionale del provvedimento della Giunta regionale che 
definisce le caratteristiche tecniche costruttive della viabilità silvo-pastorale e delle vie di esbosco. 
   3.[abrogato]. 
   4. Cessano di avere applicazione, dall'entrata in vigore del regolamento forestale, le Prescrizioni 
di Massima e di Polizia Forestale per le province del Piemonte di cui al r.d. 3267/1923.". 
 
 
 
Note  all’articolo   32 
 
- Il testo dell’articolo 8 della l.r. 29/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“ Art. 8. (Regolamento regionale) 
   1. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, approva, ai sensi 
dell'articolo 27 dello Statuto, il regolamento di attuazione della presente legge, tenuto conto dei 
seguenti principi: 
a) semplificazione dei procedimenti amministrativi attraverso lo snellimento e la razionalizzazione 
dei medesimi; 
b) trasparenza, al fine di rendere conoscibile con certezza, la consistenza e la localizzazione degli 
usi civici sul territorio piemontese, incrementando l'accessibilità ai dati anche attraverso l'uso di 
strumenti informatici; 
c) adeguatezza, nell'imputazione di compiti e ruoli agli enti locali, in relazione all'impatto sul 
territorio dei singoli interventi. 
   2. Il regolamento di cui al comma 1 definisce: 
a) le modalità di accertamento dell'esistenza di diritti di uso civico; 
b) la procedura di pubblicazione dei provvedimenti regionali sul Pubblico Registro di cui all'articolo 
15 e relativo aggiornamento; 
c) le caratteristiche ed i requisiti degli esperti di cui all’articolo 14, comma 3; 
d) le modalità procedurali relative alle conciliazioni stragiudiziali di cui all'articolo 10; 
e) la documentazione necessaria al rilascio dei provvedimenti di alienazione e concessione di cui 
agli articoli 4 e 6; 
f) il numero dei membri del Comitato di gestione delle ASBUC frazionali, le modalità operative e 
procedurali relative alla sua elezione nonché a quelle del suo presidente.” 
   3. Il regolamento di cui al comma 2 individua la documentazione che i comuni e le ASBUC 
trasmettono alla Regione ai fini dell'aggiornamento dell'Archivio storico regionale e del Pubblico 
Registro di cui all'articolo 15.”. 
 
 
 
- Il testo del comma 1 dell’articolo 13 della l.r. 29/2009, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente: 
“ Art. 13. (Reintegrazione) 
   1. La reintegrazione dei beni di uso civico nel possesso comunale avviene quando si verificano le 
seguenti condizioni: 
a) rinuncia, da parte del privato, al mantenimento dello stato di livellario nel caso di enfiteusi 
conseguente a quotizzazione o ripartizione; 
b) mancato pagamento dei canoni enfiteutici dovuti, entro un anno dalla richiesta effettuata dai 
comuni attraverso l'emissione dei ruoli per la riscossione; 



c) inadempimento delle condizioni contrattuali per le quali la concessione amministrativa preveda 
espressamente la reintegrazione; 
d) occupazione abusiva dei beni di uso civico, non regolarizzata o non regolarizzabile; 
e) provvedimento di reintegrazione conseguente a conciliazione stragiudiziale.”. 
   2. [abrogato] 
   3. Il comune provvede all’emissione del provvedimento di reintegrazione. Nel caso di cui al 
comma 1, lettera e), il provvedimento è emesso entro trenta giorni dalla conciliazione.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 4 della l.r. 29/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 4. (Funzioni della Regione) 
   1. La Regione esercita le seguenti funzioni amministrative: 
a) rilascio, entro novanta giorni dal ricevimento dell'istanza, corredata dalla documentazione di cui 
all'articolo 8, comma 2, lettera e), dell'autorizzazione all'alienazione, nel caso in cui questa 
costituisca un reale beneficio per la generalità degli abitanti, salvo quanto disposto dall'articolo 6, 
comma 3, lettera b); 
b) rilascio, entro novanta giorni dalla richiesta, delle autorizzazioni preliminari alla realizzazione di 
opere pubbliche di interesse nazionale o regionale da effettuarsi su beni di uso civico, acquisito il 
parere dei comuni interessati dall'intervento entro trenta giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente 
tale termine, si procede indipendentemente dall'acquisizione del parere; 
c) definizione, entro centoventi giorni dal ricevimento della documentazione da parte del comune, 
delle conciliazioni stragiudiziali per occupazioni pregresse di terreni gravati da uso civico senza 
titolo o in assenza di valido titolo. Decorso inutilmente tale termine, il comune definisce la 
conciliazione stragiudiziale; 
d)[abrogata]. 
   2. Competono inoltre alla Regione: 
a) l'accertamento dell'esistenza di diritti di uso civico fatta salva la competenza giurisdizionale del 
Commissariato usi civici prevista dalla legge; 
b) la raccolta degli atti in materia di usi civici allo scopo di aggiornare l'Archivio di cui all'articolo 
15; 
c) la gestione e l'aggiornamento del Pubblico Registro regionale dei beni collettivi e di uso civico di 
cui all'articolo 15; 
d) la gestione e l'aggiornamento dell'elenco degli esperti di cui all'articolo 14; 
e) la redazione e l'aggiornamento della Carta regionale degli usi civici anche mediante supporto 
informatico.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo5, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
Art. 5. (Funzioni delle province) 
   1. Le province, in caso di uso civico di pesca, rilasciano un parere di conformità dei regolamenti 
comunali, previsti all'articolo 9, alla legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37 (Norme per la 
gestione della fauna acquatica, degli ambienti acquatici e regolamentazione della pesca). 
   2. [abrogato 
   3. Le province garantiscono, nell'ambito della loro attività istituzionale, l'assistenza tecnico-
amministrativa ai piccoli comuni e alle ASBUC frazionali, per l'esercizio delle funzioni di cui ai 
relativi articoli 6 e 7. Di tale attività si tiene conto ai fini del riparto dei fondi di cui all'articolo 1 
della legge regionale 7 febbraio 2006, n. 8 (Disposizioni in materia di collaborazione e supporto 
all'attività degli enti locali piemontesi). 
 
 



Note  all’articolo    33 
 
- Il testo dell’articolo 65 del d.lgs. 82/2005 è il seguente: 
“ Art. 65.  (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica) 
   1.  Le istanze e le dichiarazioni presentate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai 
gestori dei servizi pubblici ai sensi dell'articolo 38, commi 1 e 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide:  
a)  se sottoscritte mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata, il cui certificato è 
rilasciato da un certificatore accreditato;  
b)  ovvero, quando l'autore è identificato dal sistema informatico con l'uso della carta d'identità 
elettronica o della carta nazionale dei servizi, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna 
amministrazione ai sensi della normativa vigente;  
c) ovvero quando l'autore è identificato dal sistema informatico con i diversi strumenti di cui 
all'articolo 64, comma 2, nei limiti di quanto stabilito da ciascuna amministrazione ai sensi della 
normativa vigente nonché quando le istanze e le dichiarazioni sono inviate con le modalità di cui 
all'articolo 38, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;  
c-bis)  ovvero se trasmesse dall'autore mediante la propria casella di posta elettronica certificata 
purché le relative credenziali di accesso siano state rilasciate previa identificazione del titolare, 
anche per via telematica secondo modalità definite con regole tecniche adottate ai sensi dell'articolo 
71, e ciò sia attestato dal gestore del sistema nel messaggio o in un suo allegato. In tal caso, la 
trasmissione costituisce dichiarazione vincolante ai sensi dell'articolo 6, comma 1, secondo periodo. 
Sono fatte salve le disposizioni normative che prevedono l'uso di specifici sistemi di trasmissione 
telematica nel settore tributario.  
   1-bis.  Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione e del Ministro 
per la semplificazione normativa, su proposta dei Ministri competenti per materia, possono essere 
individuati i casi in cui è richiesta la sottoscrizione mediante firma digitale. 
   1-ter.  Il mancato avvio del procedimento da parte del titolare dell'ufficio competente a seguito di 
istanza o dichiarazione inviate ai sensi e con le modalità di cui al comma 1, lettere a), c) e c-bis), 
comporta responsabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare dello stesso. 
   2.  Le istanze e le dichiarazioni inviate o compilate su sito secondo le modalità previste dal 
comma 1 sono equivalenti alle istanze e alle dichiarazioni sottoscritte con firma autografa apposta 
in presenza del dipendente addetto al procedimento.  
   3. abrogato 
   4.  Il comma 2 dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, è sostituito dal seguente: 
“2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se effettuate secondo quanto 
previsto dall'articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82”.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 40 bis del d.lgs. 82/2005 è il seguente: 
“Art. 40-bis. (Protocollo informatico) 
   1. Formano comunque oggetto di registrazione di protocollo ai sensi dell'articolo 53 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le comunicazioni che pervengono o sono 
inviate dalle caselle di posta elettronica di cui agli articoli 47, commi 1 e 3, 54, comma 2-ter e 57-
bis, comma 1, nonché le istanze e le dichiarazioni di cui all'articolo 65 in conformità alle regole 
tecniche di cui all'articolo 71.” 
 
 
-  Il testo dell’articolo 44 del d.lgs. 82/2005 è il seguente: 
“ Art. 44. (Requisiti per la conservazione dei documenti informatici) 



   1.  Il sistema di conservazione dei documenti informatici assicura:  
   a)  l'identificazione certa del soggetto che ha formato il documento e dell'amministrazione o 
dell'area organizzativa omogenea di riferimento di cui all'articolo 50, comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445;  
   b)  l'integrità del documento;  
   c)  la leggibilità e l'agevole reperibilità dei documenti e delle informazioni identificative, inclusi i 
dati di registrazione e di classificazione originari;  
   d)  il rispetto delle misure di sicurezza previste dagli articoli da 31 a 36 del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, e dal disciplinare tecnico pubblicato in allegato B a tale decreto. 
   1-bis.  Il sistema di conservazione dei documenti informatici è gestito da un responsabile che 
opera d'intesa con il responsabile del trattamento dei dati personali di cui all'articolo 29 del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e, ove previsto, con il responsabile del servizio per la tenuta del 
protocollo informatico, della gestione dei flussi documentali e degli archivi di cui all'articolo 61 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nella definizione e gestione delle 
attività di rispettiva competenza.  
   1-ter.  Il responsabile della conservazione può chiedere la conservazione dei documenti 
informatici o la certificazione della conformità del relativo processo di conservazione a quanto 
stabilito dall'articolo 43 e dalle regole tecniche ivi previste, nonché dal comma 1 ad altri soggetti, 
pubblici o privati, che offrono idonee garanzie organizzative e tecnologiche.”. 
 
-  Il testo dell’articolo 28 del l.r. 14/2006 è il seguente: 
“Art. 28. (Anagrafe agricola unica del Piemonte e sistema informativo agricolo piemontese - SIAP). 
   1. È istituita l'anagrafe agricola unica del Piemonte ed il fascicolo aziendale, così come previsto 
dal decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503 (Regolamento recante norme 
per l'istituzione della Carta dell'agricoltore e del pescatore e dell'anagrafe delle aziende agricole, in 
attuazione dell'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173). 
   2. L'anagrafe agricola unica è la componente centrale del sistema informativo agricolo piemontese 
(SIAP) ed è l'archivio probante per il controllo delle erogazioni in materia di agricoltura e sviluppo 
rurale. In Piemonte il SIAP costituisce il sistema integrato di gestione e controllo, previsto dal 
regolamento (CE) 21 aprile 2004, n. 796 (Regolamento della Commissione recante modalità di 
applicazione della condizionalità, della modulazione e del sistema integrato di gestione e di 
controllo di cui al regolamento (CE) n. 1782/2003 e al regolamento (CE) n. 73/2009, nonché 
modalità di applicazione della condizionalità di cui al regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio). 
Il SIAP è una componente del sistema informativo agricolo nazionale (SIAN). 
   3. La Giunta regionale con proprio regolamento, ai sensi dell'articolo 27 dello Statuto, provvede: 
   a) alla messa a regime dell'anagrafe agricola unica del Piemonte; 
   b) alla definizione dei ruoli, delle competenze e delle modalità di gestione del SIAP. 
   4. Per il funzionamento del sistema informativo agricolo piemontese - SIAP è autorizzata per il 
triennio 2010-2012 la spesa annua di 1.000.000,00 di euro, iscritta nell'ambito dell'UPB DB11011 
del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2010, unità che presenta la necessaria copertura 
finanziaria; a concorrere a tale spesa può essere destinata quota parte delle assegnazioni annuali alla 
Regione per l'effettuazione dei controlli sul Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 e su altri 
regolamenti comunitari disciplinanti Organizzazioni Comuni di Mercato (OCM). Per lo sviluppo 
del sistema informativo agricolo piemontese - SIAP è autorizzata per il triennio 2010-2012 la spesa 
annua 300.000,00 euro, iscritta nell'ambito dell'UPB DB11002 del bilancio di previsione per l'anno 
finanziario 2010, unità che presenta la necessaria copertura finanziaria . 
   5. È autorizzato l'affidamento ai Centri di Assistenza in Agricoltura (CAA) dell'aggiornamento sul 
SIAP dell'anagrafe agricola unica. Il corrispettivo per il servizio è fissato con provvedimento della 
Giunta regionale. 



   6. A partire dall'esercizio finanziario 2007 la gestione di tutti i procedimenti in materia di 
agricoltura e sviluppo rurale deve essere effettuata utilizzando il SIAP al fine di ricondurre ad un 
unico sistema anagrafico di identificazione dei beneficiari e di certificazione della consistenza 
aziendale, come disposto dalle norme comunitarie e nazionali.”. 
 
 
 
Nota  all’articolo   35 
 
- Il testo  dell’articolo 40 della l.r. 5/2012, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“ Art. 40. (Abrogazione della legge regionale 4 settembre 1996, n. 70) 
   1. La legge regionale 4 settembre 1996, n. 70 (Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio), come modificata dalla legge regionale 29 giugno 2009, n. 
19, dalla legge regionale 6 agosto 2009, n. 22 e dalla legge regionale 11 luglio 2011, n. 10, è 
abrogata. 
   2. Gli atti adottati in attuazione della l.r. 70/1996 e successive modifiche, nonchè quelli adottati in 
attuazione della legge regionale 11 aprile 1995, n. 53 (Disposizioni provvisorie in ordine alla 
gestione programma della caccia e al calendario venatorio), conservano validità ed efficacia. 
   3. La Giunta regionale, sentito l'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
(ISPRA), adotta con proprio provvedimento il calendario venatorio e le disposizioni relative alla 
stagione venatoria nel rispetto dei vincoli e dei criteri stabiliti dall'articolo 18 della legge 11 
febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio) e dell'articolo 11 quaterdecies, comma 5 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203 
(Misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria) 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. 
   4. Oltre a quanto previsto dalla legge 157/1992 è vietato: 
a) usare più di due cani per cacciatore e più di quattro cani per comitiva, ad esclusione della caccia 
al cinghiale e della caccia con cani appartenenti ad una muta specializzata per i quali l'Ente 
Nazionale Cinofilia Italiana (ENCI) abbia rilasciato apposito brevetto di idoneità; 
b) abbattere o catturare la femmina del fagiano di monte; 
c) l'uso dei cani per la caccia di selezione agli ungulati, fatta eccezione per i cani da traccia, e per la 
caccia al cinghiale. È facoltà della Giunta regionale consentirne l'uso in casi specifici; 
d) causare volontariamente spostamenti della fauna selvatica al fine di provocarne la fuoriuscita da 
ambiti protetti e da zone di caccia riservata per scopi venatori; 
e) usare fonti luminose atte alla ricerca della fauna selvatica durante le ore notturne, salvo i soggetti 
autorizzati; 
f) esercitare l'attività venatoria senza autorizzazione all'interno delle aree a caccia specifica; 
f bis) usare e detenere richiami vivi”. 
   5. Oltre a quanto previsto dall'articolo 31 della legge 157/1992 e dalla vigente normativa in 
materia tributaria e sulle armi, le seguenti violazioni sono cosi sanzionate: 
a) abbattere o catturare la femmina del fagiano di monte: sanzione amministrativa da euro 500 a 
euro 3.000; 
b) cacciare senza licenza, per non averla conseguita: sanzione amministrativa da euro 400 a euro 
2.400; 
c) cacciare nelle ore notturne: sanzione amministrativa da euro 500 a euro 3.000; 
d) cacciare senza essere munito di tesserino venatorio rilasciato dalla Regione di residenza: 
sanzione amministrativa da curo 200 a euro 1.200; 
e) cacciare a rastrello in più di tre persone: sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600 per ogni 
trasgressore; 



f) abbattere o catturare capi di fauna selvatica in violazione dei limiti di carniere posti dal calendario 
venatorio: sanzione amministrativa da euro 200 a euro 1.200; 
g) esercizio dell'attività venatoria per un numero di giornate superiore a quelle consentite: sanzione 
amministrative da euro 200 a euro 1.200; 
h) posta alla beccaccia e caccia da appostamento sotto qualsiasi forma al beccaccino: sanzione 
amministrativa da euro 400 a euro 2.400; 
i) caccia di selezione agli ungulati in difformità alle disposizioni regionali: sanzione amministrativa 
da euro 50 a euro 300; 
l) abbattimento di capo diverso per specie da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 400 a euro 2.400; 
m) abbattimento di capo diverso per sesso da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 150 a euro 600; 
n) abbattimento di capo diverso per classe da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600; 
o) abbattimento di ungulato senza essere ammesso alla caccia di selezione: sanzione amministrativa 
da euro 800 a euro 4.800; 
p) effettuare in qualunque forma il tiro a volo su uccelli, al di fuori dell'esercizio venatorio salvo 
quanto disposto dall'articolo 10, comma 8, lettera e) della legge 157/1992: sanzione amministrativa 
da euro 200 a euro 1.200; 
q) mancato recupero dei bossoli delle cartucce da parte del cacciatore: sanzione amministrativa da 
euro 50 a euro 300; 
r) allevamento di specie di fauna selvatica senza autorizzazione della provincia: sanzione 
amministrativa da euro 200 a euro 1.200; la sanzione è triplicata nel caso si tratti di cinghiale o di 
specie alloctona; 
s) produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica e reti da uccellagione senza 
autorizzazione, salvo che si tratti di strumenti di cattura autorizzati: sanzione amministrativa da euro 
200 a euro 1.200; 
t) addestrare o allenare cani di qualsiasi razza, o consentire che gli stessi vaghino liberi senza 
controllo o sorveglianza nelle campagne fuori dai tempi o dai luoghi consentiti: sanzione 
amministrativa da euro 100 a euro 600. La sanzione viene triplicata nelle zone di protezione e nelle 
zone di caccia privata; 
u) usare più di due cani per cacciatore e più di quattro cani per comitiva, ad esclusione della caccia 
al cinghiale e della caccia con cani appartenenti ad una muta specializzata per i quali l'ENCI abbia 
rilasciato apposito brevetto di idoneità: sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300 per ogni 
cane in più; 
v) prendere o detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi e uccelli appartenenti alla fauna 
selvatica salvo le eccezioni indicate dall'articolo 21, comma 1, lettera o), della legge 157/1992: 
sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600; 
z) rimuovere, danneggiare o rendere inidonee al loro uso tabelle legittimamente apposte, 
tabellazione abusiva dei terreni in attualità di coltivazione, recinzione per bestiame al pascolo e 
fondi chiusi: sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600; 
aa) trasporto all'interno dei centri abitati e nelle zone ove è vietata l'attività venatoria, ovvero a 
bordo di veicoli di qualunque genere o nei giorni non consentiti per l'esercizio venatorio di armi da 
sparo per uso venatorio che non siano scariche e in custodia: sanzione amministrativa da euro 400 a 
euro 2.400; 
bb) uso dei cani in violazione del comma 4, lettera c): sanzione amministrativa da euro 200 a euro 
1.200; 
cc) esercitare la caccia senza autorizzazione all'interno delle aree a caccia specifica: sanzione 
amministrativa da euro 300 a euro 1.800; 



dd) violazioni delle disposizioni del calendario venatorio, della legge 157/1992 e delle disposizioni 
del presente articolo non espressamente sanzionate: sanzione amministrativa da euro 200 a euro 
1.200; 
dd bis) uso e detenzione di richiami vivi: sanzione amministrativa da euro 200,00 a euro 1.200,00”. 
   6. Le sanzioni amministrative di cui al comma 5 sono irrogate e introitate, ai sensi della legge 
regionale 1° luglio 2011 n. 9 (Riordino delle funzioni amministrative sanzionatorie), dalle 
amministrazioni provinciali e sono utilizzate dalle stesse per interventi in materia faunistico-
venatoria. 
   7. Le tasse di concessione regionale di cui ai numeri d'ordine 16 e 17 del titolo II della tariffa delle 
tasse sulle concessioni regionali, approvata con decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230 
(Approvazione della tariffa delle tasse sulle concessioni regionali ai sensi dell'art. 3 della L. 16 
maggio 1970, n. 281 , come sostituito dall'art. 4 della L. 14 giugno 1990, n. 158) vengono 
rideterminate come nella tabella A dell'allegato D alla presente legge e si applicano a decorrere dal 
1° gennaio dell'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge. 
   8. Le entrate derivanti dalle tasse di concessione regionale come determinate dalla tabella di cui al 
comma 7 ed introitate su appositi capitoli dell'UPB 0902, sono iscritte, ai sensi della legge 157/1992 
su capitoli di spesa, da istituire nell' UPB DB 11111, relativi alle materie inerenti la gestione 
faunistico-venatoria di seguito specificate: 
a) fondo regionale per il risarcimento da parte delle province dei danni arrecati dalla fauna selvatica 
alle produzioni agricole istituito ai sensi dell'articolo 26 della legge 157/1992; 
b) fondo regionale per il risarcimento da parte degli ATC e CA dei danni arrecati dalla fauna 
selvatica alle produzioni agricole, istituito ai sensi dell'articolo 26 della legge 157/1992; 
c) fondo regionale per l'utilizzo dei terreni agricoli inclusi nel piano faunistico-venatorio, istituito ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 157/1992; 
d) contributi per il perseguimento dei fini istituzionali da parte degli ATC e dei CA; 
e) contributi alle province per interventi in materia faunistico-venatoria; 
f) spese per il finanziamento di studi, ricerche, consulenze, indagini ed attività in materia faunistico-
venatoria. 
   9. I singoli stanziamenti annuali nei capitoli su indicati vengono stabiliti con legge di 
approvazione del bilancio regionale.”. 
 
 
Note  all’articolo     36 
 
- Il testo dell’articolo 5 della l.r. 69/1978, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 5. (Domanda di autorizzazione per la coltivazione di cave e torbiere) 
   [1] Le domande di autorizzazione alla coltivazione e la documentazione allegata sono presentate 
in copia cartacea unica all'organo competente per il rilascio; le ulteriori copie richieste sono 
presentate esclusivamente su supporto informatico conformemente a quanto previsto dall'articolo 27 
della legge regionale 14 ottobre 2014, n. 14 (Norme sul procedimento amministrativo) e devono 
contenere i seguenti dati:  
1) le generalità e il domicilio per le persone fisiche; la sede e le generalità del legale rappresentante 
per le società;  
2) l'ubicazione della cava o della torbiera e l'indicazione della dimensione dell'area oggetto della 
domanda;  
3) il materiale o i materiali da coltivare;  
4) il periodo di tempo per cui viene richiesta l'autorizzazione.  
   [2] La domanda deve essere corredata dai seguenti allegati in triplice copia che ne formano parte 
integrante:  



   a) progetto di coltivazione che illustri le opere da realizzarsi per l'esercizio della cava, i metodi di 
coltivazione da adottare, i macchinari da impiegarsi, il programma di coltivazione, il numero dei 
dipendenti occupati, gli impegni finanziari previsti, i tempi di investimento;  
   b) progetto delle opere necessarie al recupero ambientale della zona, da realizzarsi durante e/o al 
termine della coltivazione con annesse planimetrie e sezioni quotate in scala idonea a rappresentare 
l'aspetto dei luoghi dopo l'intervento estrattivo;  
   c) rapporto geotecnico che illustri dettagliatamente la compatibilità dell'intervento estrattivo con 
la stabilità dell'area interessata;  
   d) rilevamento topografico che illustri la situazione plano-altimetrica dell'area stessa;  
   e) per le persone fisiche il certificato di iscrizione della Camera di Commercio, Industria e 
Agricoltura; per le società di persone il certificato della Cancelleria del Tribunale da cui risulti 
essere la società nel pieno esercizio dei propri diritti, nonché l'atto costitutivo in vigore; per le 
società di capitali il certificato della Cancelleria del Tribunale da cui risulti essere la società nel 
pieno esercizio dei propri diritti, il capitale sociale, il nome dei legali rappresentanti e i poteri ai 
medesimi conferiti, il testo integrale dello statuto in vigore, nonché, ove occorra, l'estratto autentico 
della deliberazione dell'assemblea o del consiglio di amministrazione da cui risulti il nome del 
rappresentante della società abilitato alla sottoscrizione della domanda;  
   f) il titolo guiridico in base al quale il richiedente risulti legittimato alla coltivazione;  
   g) il provvedimento autorizzativo del competente organo per le zone assoggettate ad eventuali 
vincoli di natura pubblicistica, ad eccezione di quanto previsto al punto h);  
   h) copia autentica della domanda presentata ai sensi della L.R. 4 settembre 1979, n. 57, per le aree 
sottoposte a vincolo idrogeologico, con il referto di avvenuta pubblicazione all'Albo Pretorio 
comunale.  
   [3] Le spese tecniche per l'istruttoria della domanda sono a carico del richiedente. 
   3 bis. Al fine di assicurare l’aggiornamento tecnico-scientifico e l’uniformità, nell’ambito 
regionale, della documentazione necessaria per una corretta valutazione delle istanze, anche in 
relazione ai vincoli pubblicistici esistenti sul territorio, la Giunta regionale, con proprie 
deliberazioni, definisce e aggiorna gli elaborati progettuali da allegare all’istanza.". 
 
 
- Il testo del comma 1 dell’articolo 8 della l.r. 69/1978, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente: 
“ Art. 8. (Modificazione del provvedimento di autorizzazione) 
   [1] L'Amministrazione competente puo', per motivi di pubblico interesse o per motivata richiesta 
del coltivatore, introdurre modifiche al provvedimento di autorizzazione seguendo le procedure 
indicate nel precedente art. 7. I provvedimenti finalizzati alla sicurezza di cui agli articoli 674 e 675 
del decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128 (Norme di polizia delle miniere e 
delle cave), prevalgono su ogni altra prescrizione organizzativa relativa alla coltivazione di cava; i 
medesimi sono contestualmente notificati al direttore responsabile della cava e all’amministrazione 
comunale, nel caso in cui i suddetti provvedimenti, finalizzati alla sicurezza, richiedano la 
preventiva presentazione di un piano di sicurezza, il medesimo deve essere presentato, per 
conoscenza, anche all’amministrazione comunale.” 
   1 bis. Per le cave di pietre ornamentali, nell'ambito del perimetro di cava oggetto di 
autorizzazione e nel rispetto dei volumi autorizzati, modifiche di modesta entità del progetto 
autorizzato non sono sottoposte alla procedura di cui all’articolo 31, comma 2, della l.r. 44/2000, 
fatta salva l'eventuale necessità dell'autorizzazione ai sensi del d. lgs. 42/2004, nel caso di modifica 
dello stato finale dei luoghi. 
   1 ter. Le modifiche di modesta entità di cui al comma 1 bis sono definite con apposita 
deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, anche in 
relazione alla documentazione da presentare. 



   1 quater. Le domande di autorizzazione di cui ai commi 1 bis e 1 ter, corredate dalla relativa 
documentazione, sono presentate all’amministrazione comunale e alla provincia o città 
metropolitana 
   1 quinquies. L’amministrazione comunale, entro quarantacinque giorni dal ricevimento della 
domanda completa, può procedere in via alternativa a: 
a) autorizzare la modifica; 
b) autorizzare la modifica prescrivendo modalità esecutive; 
c) negare l’autorizzazione con contestuale richiesta di un progetto di modifica da presentare ai sensi 
del comma 1. 
   1 sexies. Se l’amministrazione comunale non si esprime nel termine di quarantacinque giorni, la 
modifica si intende autorizzata. 
 
 
- Il testo dell'articolo 9 della l.r. 69/1978, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 9. (Subingresso nella coltivazione) 
   [1] L'autorizzazione ha natura personale. 
   [2] Nel caso di trasferimento del diritto sul giacimento per atto tra vivi o mortis-causa a titolo 
particolare, l'avente causa dovra' chiedere all'organo che ha rilasciato l'autorizzazione, entro il 
termine di 30 giorni dall'atto di trasferimento, di subentrare nella titolarita' della medesima. 
   [3] L’organo competente provvede autonomamente, previo accertamento dei requisiti morali e 
delle capacità tecniche ed economiche del subentrante, verificando la documentazione allegata 
all’istanza e la garanzia di cui all’articolo 7, comma 3. 
   [4] Il subentrante per atto tra vivi, dal momento del trasferimento, e' soggetto, in solido con il 
precedente titolare, sino all'emanazione del nuovo provvedimento di autorizzazione, a tutti gli 
obblighi imposti dal provvedimento originario. 
   [5] Nel caso di successione nel diritto sul giacimento a titolo di eredita', l'autorizzazione e' 
trasferita con provvedimento dell'Amministrazione competente agli eredi che ne facciano domanda 
entro 6 mesi dall'apertura della successione, subordinatamente all'osservanza delle condizioni 
previste dalla presente legge, ed alla nomina, con la maggioranza indicata nell'art. 1105 Codice 
Civile, di un solo rappresentante per tutti i rapporti giuridici con l'Amministrazione e con i terzi.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 32 della l.r. 44/2000 è riportato alla nota dell’articolo  38. 
 
 
- Il testo dell’articolo 33 della l.r. 44/2000 è riportato alla nota dell’articolo  38. 
 
 
- Il testo del comma 1 dell’articolo 20 della l.r. 69/1978, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente: 
“ Art. 20. (Adempimenti particolari) 
   1.Gli esercenti di cave o di torbiere devono: 
   a) fornire alle Amministrazioni regionale e comunale i dati statistici e quelli necessari 
all'implementazione della banca dati delle attività estrattive tramite web attraverso il Servizio 
Esercenti Minerari di Sistema Piemonte; la mancata presentazione dei dati statistici entro il 30 
aprile dell'anno successivo al quale i dati stessi sono riferiti, comporta l'applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 21, sesto comma; 
   b) mettere a disposizione dei funzionari delegati tutti i mezzi necessari per ispezionare i lavori in 
corso. 



   2. I funzionari suddetti possono richiedere in caso di rifiuto la necessaria assistenza alla pubblica 
autorita'. 
   3. I dati, le notizie ed i chiarimenti ottenuti godranno della guarentigia stabilita dall'art. 11 della 
legge 9 luglio 1926, n. 1162.”. 
 
 
 
Note al'articolo 37 
 
- Il testo dell'articolo 1 della l.r. 30/1999, come modificato dalla legge qui pubblicata,  é il seguente 
Art. 1. (Finalita' ed ambito di applicazione) 
   1. Al fine di contemperare le esigenze connesse alla realizzazione di opere pubbliche inserite in 
accordi Stato-Regioni, oggetto di finanziamento, con la disciplina dell'attivita' di cava, la presente 
legge detta norme in parziale deroga alla normativa vigente e transitorie, ove non diversamente 
specificato dalle disposizioni della legge regionale 22 novembre 1978, n. 69 (Coltivazione di cave e 
torbiere), per la coltivazione di cave di prestito funzionali al reperimento di materiali necessari 
all'esecuzione di tali opere pubbliche. 
   2.  Il proponente l'opera è tenuto a presentare il Piano di reperimento dei materiali litoidi 
occorrenti per la realizzazione della stessa; il Piano è approvato in Conferenza dei servizi 
contestualmente al progetto esecutivo. 
   3. Il Piano deve ottimizzare l’uso delle risorse garantendo il fabbisogno richiesto prioritariamente 
con il massimo utilizzo di sfridi derivanti dall’attività estrattiva, del materiale di riciclo ai sensi del 
decreto ministeriale 5 febbraio 1998 (Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle 
procedure semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del d.lgs 5 febbraio 1997, n. 22), 
nonché dei materiali, purchè compatibili con il corretto uso delle risorse, derivanti da interventi di 
ripristino delle sezioni ottimali di deflusso dei corsi d’acqua, conseguenti a calamità naturali, o 
diretti a prevenire situazioni di pericolo, comprendenti anche la rimozione di materiali litoidi dagli 
alvei, previsti in appositi piani di intervento approvati ai sensi delle vigenti leggi. Il Piano, inoltre, 
deve ottimizzare l’uso delle risorse garantendo il fabbisogno richiesto con l’utilizzo di materiali 
disponibili presso cave già autorizzate ai sensi della l.r. 69/1978 o da siti estrattivi autorizzati ai 
sensi della presente legge nei territori limitrofi all’opera, a una distanza compresa nei quaranta 
chilometri dal luogo di utilizzo dei materiali.. 
   4. La Giunta regionale predispone entro tre mesi dall'approvazione della legge, il censimento dei 
siti dai quali prelevare i materiali di cui al comma 3. Tale censimento è aggiornato ogni anno.". 
 
 
- Il testo dell'articolo2 della l.r. 30/1999, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
"Art. 2. (Autorizzazione alla coltivazione) 
   1. L’autorizzazione all’apertura di cave di prestito è rilasciata, nel rispetto della normativa 
vigente, dalla Regione ai soggetti proponenti attuatori dell’opera pubblica. 
   2. L'istanza per l'apertura delle cave di prestito, con l'indicazione dei percorsi utilizzati dai mezzi 
di cantiere, deve essere presentata nei modi e nelle forme previste dall' articolo 5 della l.r. 69/1978, 
con gli allegati tecnico-amministrativi ivi previsti e con la documentazione attestante i requisiti di 
cui al comma 1. 
   3. L'autorizzazione all'esercizio delle cave viene rilasciata ai sensi della l.r. 69/1978 ed è 
prescritta, a pena di decadenza, l'utilizzazione del materiale reperito esclusivamente per le esigenze 
esecutive dell'opera pubblica di cui all'articolo 1, comma 2. 
   4. L'esercizio delle cave di prestito è regolato da accordi convenzionali in cui è previsto un onere 
economico, a carico del soggetto attuatore e a favore dell'Amministrazione comunale ove ha sede la 



cava, pari a lire 600 ogni metro cubo coltivato per opere di riqualificazione e mitigazione 
ambientale e progetti di sviluppo locale sostenibile. 
   5. La Giunta regionale provvede ad aggiornare l'importo di cui al comma 4, con frequenza 
biennale in base all'indice Istituto centrale di statistica (ISTAT) relativo ai materiali da costruzione. 
   6. La società esercente la cava è tenuta ad assicurare direttamente la manutenzione ordinaria e 
straordinaria della rete viaria, utilizzata dalla viabilità di servizio, nonchè delle strutture irrigue 
interferite dai lavori di coltivazione. A tal fine la società stipula apposite convenzioni con gli enti ed 
i consorzi proprietari o gestori delle suddette strutture. 
   7. [abrogato] 
   8. Il soggetto titolare dell'autorizzazione è tenuto a comunicare all'Amministrazione regionale il 
nominativo dell'impresa esecutrice della coltivazione delle cave. 
   9. L'utilizzo dei materiali individuati nel decreto ministeriale 5 febbraio 1998 è consentito nei 
termini previsti dagli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 22/1997; per l'impiego dei materiali 
individuati nel presente comma non sono richiesti gli accordi convenzionali di cui al comma 4. 
   10. E' esclusa qualsiasi attivita' di cava che non sia specificamente individuata nel progetto 
dell'opera pubblica e per quantita' di materiali maggiori di quelle strettamente necessarie 
all'esecuzione di tale opera.". 
 
 
 
Note all'articolo 38 
 
- Il testo dell'articolo 31 della l.r. 44/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il 
seguente: 
"Art. 31. (Regime autorizzativo in materia di cave e torbiere) 
   1. Le Amministrazioni comunali si avvalgono per l'istruttoria delle Province facendone richiesta 
entro 15 giorni dal ricevimento dell'istanza. 
    2. Le Amministrazioni comunali provvedono in merito alle istanze valutate le conclusioni della 
Conferenza di Servizi di cui all'articolo 32. 
   3. Sono escluse dal comma 1 del presente articolo le istanze riferite a cave ubicate 17=>in aree 
protette a gestione regionale, in aree contigue o in zone naturali di salvaguardia <=17 e alla legge 
regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle norme 
regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per la 
realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni). 
   4. Per i casi di cui al comma 3, l’amministrazione regionale si avvale delle determinazioni della 
Conferenza dei servizi di cui all’articolo 33. 
   5. Le Province predispongono i Piani di Settore dell'Attività estrattiva congruenti con le linee di 
programmazione regionale di cui all'articolo 30, comma 1. 
   6. Lo svolgimento delle funzioni previste dal presente articolo possono essere attuate anche 
tramite accordi di collaborazione sovraprovinciali.". 
 
 
- Il testo dell'articolo 32 della l.r. 44/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 32. (Conferenza di Servizi presso le Province) 
   1. Ai fini di quanto previsto dall'articolo 31 presso le Amministrazioni provinciali è istituita la 
Conferenza dei Servizi ai sensi dell'articolo 14 comma 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 
amministrativi). 
   2. La Conferenza di Servizi è così formata: 



a) dal funzionario della Provincia responsabile del procedimento; 
b) da un rappresentante della Regione; 
c) da un rappresentante per ogni Comune interessato; 
d) da un rappresentante della Comunità montana interessata; 
e) [abrogata] 
   3. Nei casi in cui sussistano vincoli di natura pubblicistica in relazione al tipo di vincolo la 
Conferenza dei Servizi è integrata da: 
a) un funzionario della struttura regionale preposta ai Beni Ambientali ai sensi del 18=>decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni 
culturali ed ambientali, a norma dell'articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352; 
b) un funzionario della struttura regionale della Direzione Servizi Tecnici di Prevenzione e un 
rappresentante del Corpo Forestale dello Stato ai sensi della legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 
(Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici). 
   4. Alla Conferenza di Servizi, prevista dall'articolo 13 della l.r. 40/1998, partecipa la Regione in 
qualità di soggetto interessato. 
   5.[abrogato].". 
 
 
- Il testo dell'articolo 33 della l.r. 44/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 33. (Conferenza di Servizi presso la Regione) 
1. Ai fini dei provvedimenti autorizzativi di cui all'articolo 31, presso l'Amministrazione Regionale 
è istituita la Conferenza dei Servizi ai sensi dell'articolo 14, comma 1 della l. 241/1990, e della 
legge regionale 25 luglio 1994, n. 27 (Norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi). 
2. La Conferenza dei Servizi è così formata: 
a) dal funzionario regionale responsabile del procedimento; 
b) da un rappresentante della Provincia interessata; 
c) da un rappresentante per ogni Comune interessato; 
d) da un rappresentante della Comunità montana interessata; 
e)[abrogata]. 
3. Nei casi in cui sussistano vincoli di natura pubblicistica in relazione al tipo di vincolo la 
Conferenza dei Servizi è integrata da: 
a) il Presidente dell'Ente di Gestione dell'Area Protetta interessata o suo delegato; 
b) un funzionario della struttura regionale preposta ai Beni Ambientali ai sensi del d.lgs. 490/1999; 
c) un funzionario della struttura regionale della Direzione Servizi Tecnici di Prevenzione e un 
rappresentante del Corpo Forestale dello Stato ai sensi della l.r. 45/1989. 
4. Svolge le funzioni di segreteria della Conferenza dei Servizi un funzionario della struttura 
regionale competente in materia. 
5.[abrogato].". 
 
 
 
Note  all’articolo 42 
 
- Il testo della D.G.R. n. 43 – 11965  del 4 agosto 2009 (Legge regionale 28 maggio 2007, n. 13 
"Disposizioni in materia di rendimento energetico nell'edilizia". Disposizioni attuative in materia di 
certificazione energetica degli edifici ai sensi dell'articolo 21, comma 1, lettere d), e) ed f)) è 
pubblicato sul B.U.R. n. 31 del 7 agosto 2009, supplemento ordinario n. 4. 
 



- Il testo della D.G.R. n. 45-11967 del 4 agosto 2009 (Legge regionale 28 maggio 2007, n. 13 
"Disposizioni in materia di rendimento energetico nell'edilizia". Disposizioni attuative in materia di 
impianti solari termici, impianti da fonti rinnovabili e serre solari ai sensi dell'articolo 21, comma 1, 
lettere g) e p)) è pubblicato sul B.U.R. n. 31 del  7 agosto 2009, supplemento ordinario n. 4. 
 
- Il testo della D.G.R. n. 46-11968 del 4 agosto 2009 (Aggiornamento del Piano regionale per il 
risanamento e la tutela della qualita' dell'aria - Stralcio di piano per il riscaldamento ambientale e il 
condizionamento e disposizioni attuative in materia di rendimento energetico nell'edilizia ai sensi 
dell'articolo 21, comma 1, lettere a) b) e q) della legge regionale 28 maggio 2007, n. 13 
"Disposizioni in materia di rendimento energetico nell'edilizia")  è pubblicato sul B.U.R. n. 31 del  
7 agosto 2009, supplemento ordinario n. 4. 
 
 
Note  all’articolo  43 
 
- Il testo dell’articolo 1 della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 1. (Finalità della legge) 
   1. La Regione esercita le proprie funzioni in materia di pianificazione del territorio disciplinando, 
con la presente legge, la tutela e la limitazione del consumo del suolo, al fine di giungere 
all’obiettivo di un consumo zero e gli interventi di conservazione e di trasformazione del territorio a 
scopi insediativi, residenziali e produttivi, commerciali e turistico-ricettivi con le seguenti finalità: 
   l) la crescita della sensibilità e della cultura urbanistica delle comunità locali; 
   2) la conoscenza del territorio e degli insediamenti in tutti gli aspetti, fisici, storici, sociali ed 
economici; 
   3) la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio naturale in genere e, in particolar modo, dei 
beni ambientali, paesaggistici e culturali; 
   4) la piena e razionale gestione delle risorse volta al mantenimento qualitativo e quantitativo del 
loro livello complessivo, con particolare riferimento alle aree agricole ed al patrimonio insediativo 
ed infrastrutturale esistente, evitando ogni ulteriore consumo del suolo; 
   5) il superamento degli squilibri territoriali attraverso il controllo quantitativo e qualitativo: degli 
insediamenti abitativi e produttivi, della rete infrastrutturale e dei trasporti degli impianti e delle 
attrezzature di interesse pubblico; 
   6) una diffusa ed equilibrata dotazione e distribuzione dei servizi sociali pubblici sul territorio e 
negli insediamenti, anche per una efficace ed unitaria organizzazione e gestione; 
   7) il conseguimento dell'interesse pubblico generale, con la subordinazione ad esso di ogni 
interesse particolare e settoriale; 
   8) la partecipazione democratica al processo decisionale e gestionale dell'uso del suolo urbano ed 
extraurbano; 
   9) l'attuazione d'una responsabile gestione dei processi di trasformazione del territorio ai vari 
livelli del governo locale, nel quadro dei principi di autonomia che li reggono; 
   10) la programmazione degli investimenti e della spesa pubblica sul territorio, a livello locale e 
regionale; 
   11) la periodica verifica e l'assestamento continuo dei piani e programmi pubblici ai vari livelli, 
per una efficace e coerente integrazione tra iniziative e decisioni locali specifiche ed indirizzi 
generali regionali.”. 
 
 
 
 



- Il testo dell'articolo 3 bis  della l.r. 56/1977, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il 
seguente: 
Art. 3 bis. (Valutazione ambientale strategica) 
   1. Gli strumenti di pianificazione e le loro varianti garantiscono che le scelte di governo del 
territorio in essi contenute sono indirizzate alla sostenibilità e compatibilità ambientale, valutandone 
gli effetti ambientali producibili dalle azioni in progetto, in relazione agli aspetti territoriali, sociali 
ed economici tenuto conto delle analisi delle alternative compresa l’opzione zero e alla luce degli 
obiettivi e dell'ambito territoriale del piano. 
   2. In conformità alla normativa comunitaria, statale e regionale in materia di VAS, gli strumenti di 
pianificazione di cui alla presente legge contengono specifici obiettivi di qualità ambientale, riferiti 
alle rispettive scale di influenza; al fine di promuovere uno sviluppo sostenibile e durevole tali 
strumenti sono formati e approvati tenendo conto del processo di VAS, in applicazione delle 
disposizioni di cui alla presente legge. 
   3. Per gli strumenti di pianificazione di cui alla presente legge, se non diversamente specificato, la 
VAS, ai sensi e nel rispetto della normativa in materia, si svolge in modo integrato con le procedure 
previste dalla presente legge, sulla base di idonea documentazione tecnica predisposta dal soggetto 
proponente il piano e tenendo conto delle risultanze emerse dalla consultazione dei soggetti 
competenti in materia ambientale e dai contributi del processo partecipativo; la VAS, se attivata, 
prosegue durante la gestione del piano con il monitoraggio degli effetti ambientali conseguenti alla 
sua attuazione. 
   4. Per gli strumenti di pianificazione a livello comunale la VAS, se non espressamente esclusa, si 
articola nelle seguenti fasi: 
a) redazione del documento preliminare; 
b) eventuale verifica di assoggettabilità; 
c) specificazione dei contenuti del rapporto ambientale; 
d) redazione del rapporto ambientale, del piano di monitoraggio e della sintesi non tecnica; 
e) espressione del parere motivato, da rendere prima dell'approvazione dello strumento; 
f) redazione della dichiarazione di sintesi, che costituisce parte integrante della deliberazione 
conclusiva di approvazione; 
g) monitoraggio degli effetti ambientali conseguenti all'attuazione dello strumento. 
   5. Il soggetto proponente, se ritiene di assoggettare gli strumenti di pianificazione di cui alla 
presente legge direttamente alla VAS, può attivare la fase di specificazione senza svolgere la 
verifica di assoggettabilità. 
   6. Il soggetto proponente, nelle diverse fasi di formazione dei singoli piani e delle relative 
varianti, assicura, per via telematica, la consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale 
e del pubblico, garantendo forme di partecipazione e di divulgazione dei risultati delle analisi 
ambientali effettuate e degli esiti della VAS; garantisce, altresì, in caso di effetti ambientali 
interregionali o transfrontalieri, la consultazione delle regioni e degli enti locali o dello Stato 
membro interessati dagli impatti. 
   7. Per gli strumenti di pianificazione di cui alla presente legge, l'autorità competente alla VAS è 
individuata nell'amministrazione preposta all'approvazione del piano, purché dotata di propria 
struttura con specifica competenza in materia di tutela, protezione e valorizzazione ambientale, 
istituita ai sensi della normativa regionale vigente; 8=>gli enti non dotati di tale struttura svolgono 
la funzione di autorità competente alla VAS avvalendosi della struttura tecnica con le competenze 
sopra previste della Regione o della provincia o della città metropolitana di appartenenza o di altra 
amministrazione locale, anche facendo ricorso a forme associate di esercizio delle funzioni. <=8 
   8. Ai fini dell'espletamento della VAS, la Regione: 
a) fornisce indirizzi e criteri per la redazione degli elaborati e per lo svolgimento del processo di 
valutazione; 



b) promuove l'istituzione delle strutture di cui al comma 7, preferibilmente di livello intercomunale, 
da costituirsi anche mediante le convenzioni di cui al Titolo III bis. 
   9. Nel caso dei PRG e delle loro varianti, l'assoggettabilità al processo valutativo e il parere di 
compatibilità sono formulati sulla base delle indicazioni espresse dai soggetti con competenze 
ambientali nell'ambito della conferenza di copianificazione e valutazione di cui all'articolo 15 bis; il 
parere della Regione, espresso in conferenza dal rappresentante unico dell'ente, assume carattere 
vincolante in merito all'assoggettabilità al processo valutativo. 
   10. Ai fini della trasparenza e della partecipazione al processo valutativo, la documentazione 
inerente alla VAS è resa disponibile nel sito informatico del soggetto proponente il piano; al 
termine del procedimento di VAS sono, altresì, pubblicati in tale sito: 
a) il parere motivato; 
b) la dichiarazione di sintesi; 
c) il piano di monitoraggio ambientale.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 7 della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 7. (Formazione e approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica 
regionale) 
1. La Giunta regionale adotta il documento programmatico, comprensivo delle informazioni 
necessarie per il processo di VAS, che illustra i contenuti generali del PTR o del PPR o del piano 
territoriale regionale con specifica considerazione dei valori paesaggistici, informa le province, la 
città metropolitana e la competente commissione consiliare permanente regionale e trasmette gli atti 
all'autorità competente alla VAS e ai soggetti competenti in materia ambientale ai fini 
dell'espletamento della fase di specificazione dei contenuti del rapporto ambientale, da concludere 
entro novanta giorni dalla trasmissione del documento programmatico. 
2. Decorso il termine di cui al comma 1, la Giunta regionale predispone e adotta il piano, 
comprensivo delle eventuali misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 58 e lo trasmette alle 
province e alla città metropolitana che, entro i successivi sessanta giorni, esprimono parere con 
deliberazione consiliare e lo trasmettono alla Regione. Il piano è trasmesso inoltre all'autorità 
competente alla VAS e ai soggetti competenti in materia ambientale, che, nello stesso termine, 
possono fornire i propri contributi; contestualmente è data notizia dell'adozione sul bollettino 
ufficiale della Regione, con indicazione dell'indirizzo del sito informatico in cui chiunque può 
prendere visione degli elaborati al fine di far pervenire, nei successivi sessanta giorni, osservazioni, 
anche ai fini del processo di VAS. 
   3. Decorsi i termini di cui al comma 2, entro i successivi novanta giorni, la Giunta regionale, 
esaminati i pareri e le osservazioni, compresi i contributi dei soggetti competenti in materia 
ambientale consultati, tenuto conto del parere motivato di compatibilità ambientale e acquisito il 
parere della commissione tecnica urbanistica e della Commissione regionale per gli insediamenti 
d'interesse storico-artistico, paesaggistico o documentario espresso in seduta congiunta entro trenta 
giorni dalla richiesta, assume le determinazioni del caso e procede, con provvedimento motivato, 
alla predisposizione degli elaborati definitivi. 
4. Il piano è, quindi, sottoposto al Consiglio regionale per l'approvazione. 
5. Per il PPR o il piano territoriale regionale con specifica considerazione dei valori paesaggistici, 
l'approvazione da parte del Consiglio regionale avviene sulla base dei contenuti dell'Accordo con il 
Ministero per i beni e le attività culturali di cui all'articolo 143 del d.lgs. 42/2004.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 12 della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 12. (Contenuti del Piano Regolatore Generale) 



   1. Il piano regolatore generale e le sue varianti, per le parti interessate, si adeguano e attuano le 
previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica, che verifica e sviluppa, con 
riferimento alla organizzazione del territorio del Comune o dei Comuni interessati, per un arco 
temporale decennale.”. 
   [2] Esso, pertanto, in questo quadro: 
1) definisce l'interpretazione strutturale del territorio, analizzandone i caratteri socioeconomici, 
fisici, paesaggistici, ecologici e culturali e  valuta le esigenze di sviluppo delle attività produttive, 
degli insediamenti residenziali dei servizi e delle attrezzature, indicando la quota che può essere 
soddisfatta con il recupero del patrimonio insediativo esistente ed individuando la quantità di aree 
necessarie per la realizzazione dei nuovi insediamenti; valuta altresì le esigenze relative agli 
insediamenti del settore commerciale applicando gli indirizzi ed i criteri di cui alla normativa 
regionale sulla disciplina del commercio 
2) precisa le aree da sottoporre a speciali norme ai fini della difesa del suolo e della tutela 
dell'ambiente, o da destinare alla realizzazione e alla tutela di impianti di interesse pubblico 68+>, 
nonché le aree da sottoporre a specifica regolamentazione a causa della presenza di stabilimenti a 
rischio d'incidente rilevante ai sensi della normativa di settore; 
3) individua le aree atte ad ospitare l'incremento di popolazione ipotizzato, in coerenza con le 
previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica; 
4) individua e regolamenta sulla base dei piani agricoli zonali ove operanti  le aree destinate ad 
attività agricole e quelle destinate ad usi insediativi, residenziali, produttivi, commerciali e turistici, 
ai servizi e al tempo libero definendo le aree destinate agli standards, di cui agli articoli 21 e 22, 
oppure individuando gli strumenti esecutivi che devono provvedere a tale specificazione; 
5) determina per ogni parte del territorio comunale la disciplina di tutela e di utilizzazione del suolo, 
comprensiva delle destinazioni d'uso, nonché delle loro compatibilità o complementarietà, dei tipi e 
dei modi di intervento di cui all'art. l3; 
5 bis) determina la perimetrazione del centro abitato, redatta su mappa catastale aggiornata, 
delimitando per ciascun centro o nucleo abitato le aree edificate con continuità ed i lotti interclusi, 
senza distinzione tra destinazioni d'uso, con esclusione delle aree libere di frangia, anche se già 
urbanizzate; non possono essere compresi nella perimetrazione gli insediamenti sparsi;  
6) definisce l'organizzazione del territorio in relazione al sistema infrastrutturale e di trasporto e di 
traffico , alle attività produttive, articolate con riferimento ai caratteri dell'economia locale, agli 
insediamenti, alle attrezzature ed ai servizi; 
7) individua gli edifici ed i complessi di importanza storico-artistica e paesaggistica e delimita i 
centri storici, garantendo la loro tutela e la loro utilizzazione sociale, nonchè la qualificazione 
dell'ambiente urbano nel suo complesso; 
7 bis) individua le parti del territorio ove, per le condizioni di degrado, si rende opportuno il 
recupero del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente mediante interventi rivolti alla 
conservazione, risanamento e ricostruzione ed alla migliore utilizzazione del patrimonio stesso 
80+>o alla rimozione degli interventi incongrui. Dette parti del territorio possono comprendere 
singoli immobili, complessi edilizi, isolati ed aree, nonchè edifici da destinare ad attrezzature 
pubbliche;  
8) può individuare, tramite il piano per l'edilizia economica e popolare di cui all'articolo 41 o 
tramite cessione gratuita di aree in sede di redazione degli strumenti urbanistici esecutivi, anche 
attraverso il ricorso a forme di perequazione urbanistica e di premialità volumetrica, aree per 
edilizia sociale, economica e popolare in rapporto alle effettive esigenze locali relative al tempo 
considerato dal PRG, fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 41;  
9) indica gli indirizzi per una programmata attuazione degli interventi pubblici e privati, anche 
mediante il ricorso a strumenti urbanistici esecutivi, nonchè i criteri per le trasformazioni 
ammissibili rispetto alle dotazioni di opere di urbanizzazione, primarie e secondarie, effettivamente 
fruibili; 



9 bis) verifica le previsioni e lo stato di attuazione degli strumenti urbanistici esecutivi vigenti, 
disciplinando le condizioni per la loro residua attuazione;  
10) fissa le norme generali e specifiche per l'applicazione delle prescrizioni e per la gestione 
amministrativa del Piano; 
11) contiene ogni altra previsione idonea al conseguimento delle finalità desumibili dall'art. 11 della 
presente legge.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 13 della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 13. (Prescrizioni operative del Piano Regolatore Generale) 
   [1] Il Piano Regolatore Generale disciplina l'uso del suolo mediante prescrizioni, 
topograficamente e normativamente definite, che comprendono sia la individuazione delle aree 
inedificabili, sia le norme operative che precisano, per le singole aree suscettibili di trasformazione 
urbanistica ed edilizia e per gli edifici esistenti e in progetto, le specifiche destinazioni ammesse per 
la loro utilizzazione, oltrechè i tipi di intervento previsti, con i relativi parametri, e le modalità di 
attuazione. 
   [2] I principali tipi di intervento per tutte le destinazioni d'uso, anche non residenziali, oltrechè 
quelli in attuazione dell'art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457, riguardano le operazioni di: 
- conservazione di immobili con opere di manutenzione ordinaria e straordinaria; 
- restauro e risanamento conservativo del patrimonio edilizio esistente; 
- ristrutturazione edilizia; 
- sostituzione edilizia  
- ristrutturazione urbanistica; 
- completamento; 
- nuovo impianto. 
   [3] Gli interventi di cui al comma precedente sono precisati nelle norme di attuazione dei Piani 
Regolatori Generali nel rispetto delle seguenti definizioni: 
a) manutenzione ordinaria: le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli 
edifici e quelle necessarie ad integrare mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purchè 
non comportino la realizzazione di nuovi locali nè modifiche alle strutture od all'organismo edilizio; 
b) manutenzione straordinaria: le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti 
anche strutturali degli edifici, nonchè per realizzare o integrare i servizi igienico-sanitari e gli 
impianti tecnici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e 
non comportino modifiche delle destinazioni d'uso; 
c) restauro e risanamento conservativo: gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad 
assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
tipologici formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso anche 
parzialmente o totalmente nuove  con essi compatibili. Tali interventi comprendono il 
consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli 
elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi 
estranei all'organismo edilizio; 
d) ristrutturazione edilizia: gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 
insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso 
dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi 
costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti e 
quanto ulteriormente previsto all'articolo 3, comma 1, lettera d) del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia);  
d bis) sostituzione edilizia: gli interventi di integrale sostituzione edilizia dell'immobile esistente, 
ricadenti tra quelli di cui all'articolo 3, comma 1, lettera e) del decreto del Presidente della 



Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia), da attuarsi mediante demolizione e ricostruzione anche con diversa localizzazione 
nel lotto e con diversa sagoma;  
e) ristrutturazione urbanistica: gli interventi rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio 
con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione 
del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale; 
f) completamento: gli interventi rivolti alla realizzazione di nuove opere, su porzioni del territorio 
già parzialmente edificate, da disciplinare con specifiche prescrizioni relative agli allineamenti, alle 
altezze massime nonchè alla tipologia ed alle caratteristiche planovolumetriche degli edifici; 
g) nuovo impianto: gli interventi rivolti alla utilizzazione di aree inedificate da disciplinare con 
appositi indici, parametri e indicazioni specifiche tipologiche. 
   [4] Gli interventi di ristrutturazione urbanistica e di nuovo impianto sono realizzati a mezzo di 
strumenti urbanistici esecutivi, salvo che il Piano Regolatore Generale, per le specifiche aree 
interessate, non precisi i contenuti di cui ai punti 2, 3, 4 dell'art. 38 della presente legge.  
   [5] Nei centri storici, delimitati ai sensi 93 della presente legge, nelle zone di tipo A nei Comuni 
dotati di Piano Regolatore Generale approvato posteriormente all'entrata in vigore del D.M. 2 aprile 
1968, n. 1444, o nelle parti del territorio da salvaguardare ai sensi dell'art. 24, comprese nei Piani 
Regolatori Generali redatti in conformità della presente legge, sono ammessi gli  interventi di cui 
alle lettere a), b), c), d), f) del 3° comma, con le precisazioni contenute nel successivo articolo 24. 
   6. Le definizioni di cui al comma 3 prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici 
generali e dei regolamenti edilizi, fatte salve le norme di salvaguardia di cui all'articolo 24.  
   [7] Sono inedificabili: 
a) le aree da salvaguardare per il loro pregio paesistico o naturalistico o di interesse storico, 
ambientale, etnologico ed archeologico; 
b) le aree che, ai fini della pubblica incolumità, presentano caratteristiche negative dei terreni o 
incombenti o potenziali pericoli; 
c) le fasce ed aree di rispetto relative alla viabilità urbana ed extra urbana, alle ferrovie, ai cimiteri, 
alle piste sciistiche, agli impianti di risalita, alle industrie ed agli impianti nocivi o inquinanti, salvo 
quanto previsto all'art. 27; 
il Piano Regolatore Generale identifica e delimita le aree inedificabili di cui al presente comma.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 15 della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 15. (Formazione e approvazione del piano regolatore generale comunale e delle sue varianti 
generali e strutturali) 
   1. Il comune o la forma associativa che svolge la funzione in materia di pianificazione urbanistica, 
in qualità di soggetto proponente, definisce la proposta tecnica del progetto preliminare, anche 
avvalendosi di propri studi, analisi e rappresentazioni, nonché dei materiali informativi messi a 
disposizione dalla Regione, dalla provincia e dalla città metropolitana e la adotta con deliberazione 
del consiglio. La proposta tecnica del progetto preliminare comprende gli elaborati di cui all'articolo 
14, comma 3 bis. 
   2. La proposta tecnica del progetto preliminare di cui al comma 1 contiene altresì: 
a) la documentazione inerente agli aspetti geologici, idraulici e sismici prevista dalle specifiche 
normative in materia, per i comuni non adeguati al PAI e per quelli già adeguati al PAI che 
intendono proporre modifiche al quadro del dissesto individuato nello strumento urbanistico 
vigente, nel caso di variante strutturale territorialmente puntuale; la suddetta documentazione deve 
riguardare un intorno significativo dell'area oggetto di variante; 
b) la certificazione del professionista incaricato, per i comuni già adeguati al PAI che non 
prevedono modifiche al quadro del dissesto individuato dallo strumento urbanistico vigente; tale 
certificazione conferma l'adeguamento dello strumento urbanistico al PAI. 



   3. La documentazione di cui al comma 2, in quanto parte integrante della proposta tecnica del 
progetto preliminare, è valutata dalle strutture competenti, che si esprimono tramite il 
rappresentante della Regione nella prima conferenza di copianificazione e valutazione di cui 
all'articolo 15 bis, secondo le modalità previste con provvedimenti della Giunta regionale. 
   4. La proposta tecnica del progetto preliminare, completa di ogni suo elaborato, è pubblicata sul 
sito informatico del soggetto proponente per trenta giorni; della pubblicazione è data adeguata 
notizia e la proposta è esposta in pubblica visione. Chiunque può presentare osservazioni e proposte 
con le modalità e nei tempi, che non possono essere inferiori a quindici giorni, indicati nella 
proposta tecnica. Il documento preliminare per la specificazione dei contenuti del rapporto 
ambientale o, nel caso di varianti strutturali, il documento per la verifica di assoggettabilità alla 
VAS è trasmesso ai soggetti competenti in materia ambientale interessati agli effetti che l'attuazione 
del piano può avere sull'ambiente e all'autorità competente per la VAS. 
   5. Contestualmente alla pubblicazione, il soggetto proponente convoca la prima conferenza di 
copianificazione e valutazione di cui all'articolo 15 bis, trasmettendo ai partecipanti, ove non già 
provveduto, i relativi atti; la conferenza ha per oggetto l'analisi di tutti gli elaborati costituenti la 
proposta tecnica del progetto preliminare. 
   6. Entro novanta giorni dalla prima seduta della conferenza di copianificazione e valutazione, i 
soggetti partecipanti di cui all'articolo 15 bis, commi 2 e 3, esprimono la propria valutazione tramite 
osservazioni e contributi in merito: 
a) alla proposta tecnica del progetto preliminare, con particolare riferimento alla sua coerenza con i 
piani e programmi vigenti di livello regionale, provinciale e metropolitano; 
b) alla specificazione dei contenuti del rapporto ambientale o, per le varianti strutturali, alla 
necessità di assoggettare a VAS la variante; in caso di assoggettabilità forniscono elementi di 
specificazione per il rapporto ambientale; il provvedimento conclusivo della verifica di 
assoggettabilità è pubblicato sul sito informatico del soggetto proponente.  
   7. Il soggetto proponente, avvalendosi delle osservazioni e dei contributi espressi dalla conferenza 
di copianificazione e valutazione, predispone il progetto preliminare del piano che è adottato dal 
consiglio. 
   8. Il progetto preliminare del piano, di cui al comma 7, ha i contenuti dell'articolo 14; esso 
contiene, altresì, gli elaborati di cui al comma 2, nonché, ove necessario, il rapporto ambientale e la 
relativa sintesi non tecnica. 
   9. Il piano adottato, completo di ogni suo elaborato, è pubblicato per sessanta giorni sul sito 
informatico del soggetto proponente, assicurando ampia diffusione all'informazione e messo a 
disposizione dei soggetti competenti in materia ambientale; il piano è esposto in pubblica visione. 
Entro tale termine chiunque può formulare osservazioni e proposte nel pubblico interesse, riferite 
separatamente agli aspetti urbanistici e agli aspetti ambientali.”. 
   10. Il soggetto proponente, valutate le osservazioni e le proposte pervenute, definisce la proposta 
tecnica del progetto definitivo del piano, con i contenuti di cui all'articolo 14, che è adottata con 
deliberazione della giunta, salva diversa disposizione dello statuto. Non sono soggette a 
pubblicazione o a nuove osservazioni le modifiche introdotte a seguito di accoglimento di 
osservazioni. Le osservazioni devono essere riferite agli ambiti e alle previsioni del piano o della 
variante; l'inserimento di eventuali nuove aree in sede di proposta tecnica del progetto definitivo, a 
seguito delle osservazioni pervenute, deve essere accompagnato dall'integrazione degli elaborati 
tecnici di cui all'articolo 14, comma 1, numero 2) e, ove necessario, degli elaborati tecnici di cui 
all'articolo 14, comma 1, numero 4 bis). 
   11. Il soggetto proponente convoca la seconda conferenza di copianificazione e valutazione di cui 
all'articolo 15 bis, trasmettendo ai partecipanti i relativi atti; la conferenza esprime la sua 
valutazione 123=>entro centoventi giorni dalla prima seduta <=123 e ha per oggetto l'analisi di tutti 
gli elaborati costituenti la proposta tecnica del progetto definitivo. La conferenza di 
copianificazione e valutazione: 



a) decide sulla proposta tecnica del progetto definitivo dello strumento urbanistico; 
b) fornisce pareri e contributi per la formulazione del parere motivato relativo al processo di VAS. 
   12. Con il consenso unanime dei soggetti partecipanti aventi diritto di voto, il termine della prima 
conferenza di copianificazione e valutazione può essere prorogato per non più di trenta giorni e 
quello della seconda per non più di sessanta giorni. 
   13. Il soggetto proponente provvede, anche attraverso un confronto collaborativo con l'autorità 
competente per la VAS, alla revisione della proposta tecnica del progetto definitivo, ai fini della 
predisposizione del progetto definitivo dello strumento urbanistico. A tal fine si avvale: 
a) delle osservazioni e dei contributi espressi nell'ambito della seconda conferenza di 
copianificazione e valutazione; 
b) del parere motivato relativo al processo di VAS, ove necessario, emesso dall'autorità competente 
per la VAS in tempo utile per la redazione del progetto definitivo. 
   14. Lo strumento urbanistico è approvato con deliberazione del consiglio, che si esprime sulle 
osservazioni e proposte di cui al comma 9 e che dà atto di aver recepito integralmente gli esiti della 
seconda conferenza di copianificazione e valutazione; se il soggetto proponente non accetta 
integralmente gli esiti della conferenza, può, entro trenta giorni, riproporre gli aspetti su cui dissente 
ad una ulteriore e definitiva conferenza di copianificazione e valutazione che, entro trenta giorni 
dalla prima seduta, esprime la propria decisione definitiva; lo strumento urbanistico può essere 
approvato solo se adeguato a tale definitiva valutazione. 
   15. La deliberazione di cui al comma 14: 
a) contiene la dichiarazione della capacità insediativa residenziale definitiva di cui all'articolo 20, 
efficace anche ai fini dell'applicazione dell'articolo 17, comma 5; 
b) in caso di VAS, è accompagnata da una dichiarazione di sintesi nella quale sono indicate le 
modalità con cui le considerazioni ambientali sono state integrate nello strumento urbanistico, come 
si è tenuto conto del rapporto ambientale, quali sono le ragioni delle scelte dello strumento 
urbanistico anche alla luce delle possibili alternative individuate e come sono definite e organizzate 
le procedure di monitoraggio sull'attuazione dello strumento urbanistico. 
   16. Lo strumento urbanistico entra in vigore con la pubblicazione sul bollettino ufficiale della 
Regione della deliberazione di approvazione a cura del soggetto proponente ed è esposto in tutti i 
suoi elaborati, in pubblica e continua visione sul sito informatico del soggetto stesso. 
L'adeguamento degli strumenti urbanistici al PAI o al PTCP secondo i disposti di cui all'articolo 5, 
comma 4, attribuisce alle disposizioni dello strumento urbanistico medesimo la valenza di norme 
regolatrici delle aree interessate da condizioni di dissesto. 
   17. Lo strumento urbanistico approvato è trasmesso senza ritardo alla Regione, alla provincia e 
alla città metropolitana a fini conoscitivi e di monitoraggio; per tale trasmissione si applica quanto 
previsto all'articolo 3, comma 3. 
   18. Il soggetto proponente, a seguito delle intervenute modifiche e varianti, è tenuto al costante 
aggiornamento dello strumento urbanistico posto in pubblicazione sul proprio sito informatico.”. 
 
 
 
- Il testo dell’articolo 16 bis della l.r. 56/1977, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 16 bis. (Piano delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari) 
   1. Nei procedimenti di riordino, gestione e valorizzazione del patrimonio immobiliare di cui 
all'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria) convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, se il piano 
delle alienazioni e valorizzazioni immobiliari comporta variante al PRG, lo stesso è trasmesso 



all'ente competente alla gestione urbanistica che adotta la relativa variante, la quale non può in 
alcun caso: 
a) ridurre la dotazione complessiva di aree per servizi al di sotto della soglia minima prevista dalla 
presente legge e dalle normative di settore interessate; 
b) interessare aree cedute al comune in forza di convenzioni di piani esecutivi, nel periodo di 
efficacia delle convenzioni stesse. 
   2. L'ente competente alla gestione urbanistica trasmette la deliberazione di adozione della variante 
di cui al comma 1 e la relativa completa documentazione alla Regione, alla provincia interessata e 
alla città metropolitana, nonché, ai fini dell'acquisizione dei relativi pareri, alle amministrazioni 
preposte alla tutela storico-artistica, archeologica, architettonica e paesaggistico-ambientale; 
provvede, quindi, a convocare la conferenza di servizi ai sensi degli articoli da 14 a 14 quinquies 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi), finalizzata, nell'ottica della copianificazione, 
all'esame della variante urbanistica. 
   3. La variante urbanistica è pubblicata sul sito informatico degli enti interessati per quindici giorni 
consecutivi; entro i successivi quindici giorni è possibile presentare osservazioni; la conferenza 
valuta le osservazioni eventualmente pervenute e si esprime sulla variante urbanistica; 
successivamente, l'ente competente alla gestione urbanistica si esprime, con deliberazione 
consiliare, sulla variante. 
   4. Il procedimento di cui al comma 3 si conclude entro il termine perentorio di novanta giorni 
dalla 130=>prima seduta della conferenza di cui al comma 2, decorso il quale il consiglio dell'ente 
competente alla gestione urbanistica delibera, comunque, in ordine alla variante urbanistica. 
   5. Le modificazioni al PRG di cui al presente articolo sono soggette alla fase di verifica di 
assoggettabilità alla VAS, se non escluse ai sensi del comma 6 o di diversa normativa. Nel caso in 
cui il PRG oggetto di variante sia già stato sottoposto a VAS, la verifica di assoggettabilità e la 
eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di precedente valutazione.  
   6. Sono escluse dal processo di VAS le varianti di cui al presente articolo finalizzate alla 
localizzazione di interventi soggetti a procedure di VIA. 
   7. Per le varianti di cui al presente articolo, la VAS, ove prevista, è svolta dall'ente competente 
alla gestione urbanistica purché dotato della struttura di cui all'articolo 3 bis, comma 7, in modo 
integrato con la procedura di approvazione, secondo le specifiche disposizioni disciplinate con 
apposito provvedimento della Giunta regionale. 
   7 bis. Qualora l’ente competente alla gestione urbanistica non provveda agli adempimenti previsti 
dal presente articolo entro centottanta giorni dalla trasmissione del piano delle alienazioni di cui al 
comma 1, il Presidente della Giunta regionale gli notifica l’invito a emettere, entro sessanta giorni 
dal ricevimento, i provvedimenti di competenza. Trascorso inutilmente tale termine, il Presidente 
della Giunta regionale provvede ad adottare la relativa variante e ad avviare il procedimento 
secondo quanto previsto ai commi 1 e seguenti del presente articolo. Decorsi i termini di cui al 
comma 4, l’ente competente alla gestione urbanistica si esprime, con deliberazione consiliare, sulla 
variante. Qualora l’ente competente alla gestione urbanistica non provveda ad esprimersi, il 
Presidente della Giunta regionale provvede direttamente.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 17 della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 17. (Varianti e revisioni del piano regolatore generale, comunale e intercomunale) 
   1. Il PRG ogni dieci anni è sottoposto a revisione intesa a verificarne l'attualità e ad accertare la 
necessità o meno di modificarlo, variarlo o sostituirlo; è, altresì, oggetto di revisione in occasione 
della revisione dei piani territoriali e del piano paesaggistico o del piano territoriale regionale con 
specifica considerazione dei valori paesaggistici. Il PRG mantiene la sua efficacia fino 
all'approvazione delle successive revisioni e varianti. 



   2. Costituiscono varianti al PRG le modifiche degli elaborati, delle norme di attuazione o di 
entrambi, quali di seguito definite. Le varianti al PRG, con riferimento agli ambiti oggetto di 
modifica, sono conformi agli strumenti di pianificazione territoriale e paesaggistica regionali e 
provinciali, nonché ai piani settoriali e ne attuano le previsioni; tali condizioni sono espressamente 
dichiarate nelle deliberazioni di adozione e approvazione delle varianti stesse. 
   3. Sono varianti generali al PRG, da formare e approvare con la procedura di cui all'articolo 15 e 
per le quali deve essere effettuata la VAS, quelle che producono uno o più tra i seguenti effetti: 
a) interessano l'intero territorio comunale; 
b) modificano l'intero impianto strutturale, urbanistico o normativo, del PRG. 
   4. Sono varianti strutturali al PRG le modifiche al piano medesimo che non rientrano in alcuna 
delle tipologie individuate nei commi 3, 5 e 12, nonché le varianti di adeguamento del PRG al PAI 
o al PTCP secondo i disposti di cui all'articolo 5, comma 4 e le varianti di adeguamento alla 
normativa in materia di industrie a rischio di incidente rilevante, nel caso in cui le aree di danno 
siano esterne al lotto edilizio di pertinenza dello stabilimento interessato. Le varianti strutturali sono 
formate e approvate con la procedura di cui all'articolo 15, nell'ambito della quale i termini per la 
conclusione della prima e della seconda conferenza di copianificazione e valutazione sono ridotti, 
ciascuno, di trenta giorni. 
   5. Sono varianti parziali al PRG le modifiche che soddisfano tutte le seguenti condizioni: 
a) non modificano l'impianto strutturale del PRG vigente, con particolare riferimento alle 
modificazioni introdotte in sede di approvazione; 
b) non modificano in modo significativo la funzionalità di infrastrutture a rilevanza sovracomunale 
o comunque non generano statuizioni normative o tecniche a rilevanza sovracomunale; 
c) non riducono la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 
metri quadrati per abitante, nel rispetto dei valori minimi di cui alla presente legge; 
d) non aumentano la quantità globale delle aree per servizi di cui all'articolo 21 e 22 per più di 0,5 
metri quadrati per abitante, oltre i valori minimi previsti dalla presente legge; 
e) non incrementano la capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del PRG 
vigente nei comuni la cui popolazione residente supera i diecimila abitanti; non incrementano la 
predetta capacità insediativa residenziale in misura superiore al 4 per cento, nei comuni con 
popolazione residente fino a diecimila abitanti, con un minimo di 500 metri quadrati di superficie 
utile lorda comunque ammessa; tali incrementi sono consentiti ad avvenuta attuazione di almeno il 
70 per cento delle previsioni del PRG vigente relative ad aree di nuovo impianto e di 
completamento a destinazione residenziale; l'avvenuta attuazione è dimostrata conteggiando gli 
interventi realizzati e quelli già dotati di titolo abilitativo edilizio; 
f) non incrementano le superfici territoriali o gli indici di edificabilità previsti dal PRG vigente, 
relativi alle attività produttive, direzionali, commerciali, turistico-ricettive, in misura superiore al 6 
per cento nei comuni con popolazione residente fino a diecimila abitanti, al 3 per cento nei comuni 
con popolazione residente compresa tra i diecimila e i ventimila abitanti, al 2 per cento nei comuni 
con popolazione residente superiore a ventimila abitanti; 
g) non incidono sull'individuazione di aree caratterizzate da dissesto attivo e non modificano la 
classificazione dell'idoneità geologica all'utilizzo urbanistico recata dal PRG vigente; 
h) non modificano gli ambiti individuati ai sensi dell'articolo 24, nonché le norme di tutela e 
salvaguardia ad essi afferenti. 
   6. I limiti dimensionali di cui al comma 5 sono inderogabili e s'intendono riferiti all'intero arco di 
validità temporale del PRG; le previsioni insediative, oggetto di variante parziale, devono 
interessare aree interne o contigue a centri o nuclei abitati, comunque dotate di opere di 
urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con quelle comunali o aree edificate dismesse o 
degradate o da riqualificare anch'esse dotate di opere di urbanizzazione primaria collegate 
funzionalmente con quelle comunali. A tal fine gli elaborati della variante comprendono una tavola 
schematica delle urbanizzazioni primarie esistenti negli ambiti oggetto di variante. Le previsioni 



insediative, oggetto di variante parziale, devono risultare compatibili o complementari con le 
destinazioni d'uso esistenti. <=135 
   7. La deliberazione di adozione della variante parziale contiene la puntuale elencazione delle 
condizioni per cui la variante è classificata come parziale e un prospetto numerico dal quale emerge 
la capacità insediativa residenziale del PRG vigente, nonché il rispetto dei parametri di cui al 
comma 5, lettere c), d), e) e f), riferito al complesso delle varianti parziali precedentemente 
approvate e a eventuali aumenti di volumetrie o di superfici assentite in deroga. La verifica del 
rispetto dei parametri di cui al comma  5, lettera e) non si applica ai comuni per i quali non è 
consentito incrementare la capacità insediativa residenziale prevista all'atto dell'approvazione del 
PRG vigente. Tale deliberazione è assunta dal consiglio comunale ed è pubblicata sul sito 
informatico del comune; dal quindicesimo al trentesimo giorno di pubblicazione, chiunque può 
formulare osservazioni e proposte nel pubblico interesse, riferite agli ambiti e alle previsioni della 
variante; non sono soggette a pubblicazione o a nuove osservazioni le modifiche introdotte a seguito 
di accoglimento di osservazioni; l'inserimento di eventuali nuove aree, a seguito delle osservazioni 
pervenute, deve essere accompagnato dall'integrazione degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, 
comma 1, numero 2) e, ove necessario, dall'integrazione degli elaborati tecnici di cui all'articolo 14, 
comma 1, numero 4 bis); contestualmente all'avvio della fase di pubblicazione, la deliberazione 
medesima è inviata alla provincia o alla città metropolitana che, entro quarantacinque giorni dalla 
ricezione, si pronuncia in merito alle condizioni di classificazione come parziale della variante, al 
rispetto dei parametri di cui al comma 6, nonché sulla compatibilità della variante con il PTCP o il 
PTCM o i progetti sovracomunali approvati e fornisce il contributo in caso di eventuale attivazione 
del processo di VAS. Per le varianti successive a quella di cui all'articolo 8 bis, comma 6, lettera b), 
in caso di presenza di beni paesaggistici di cui all'articolo 134 del d.lgs. 42/2004, contestualmente 
all'invio alla provincia, la deliberazione medesima è trasmessa anche al Ministero per i beni e le 
attività culturali che, entro quarantacinque giorni dalla ricezione, si pronuncia in merito alla 
conformità della variante al PPR. La pronuncia della provincia o della città metropolitana si 
intendono positive se non intervengono entro i termini sopra citati. Decorsi i termini predetti, anche 
in assenza di trasmissione del parere del Ministero, l'amministrazione competente procede 
comunque. Entro trenta giorni dallo scadere del termine di pubblicazione il consiglio comunale 
delibera sulle eventuali osservazioni e proposte e approva definitivamente la variante; se la 
provincia o la città metropolitana ha espresso parere di non compatibilità con il PTCP o il PTCM o i 
progetti sovracomunali approvati o ha espresso osservazioni in merito alla classificazione della 
variante o al rispetto dei parametri di cui al comma 6, la deliberazione di approvazione deve dare 
atto del recepimento delle indicazioni espresse dalla provincia o dalla città metropolitana oppure 
essere corredata del definitivo parere favorevole della provincia o della città metropolitana; se il 
Ministero ha espresso parere di non conformità con il PPR, la deliberazione di approvazione deve 
dare atto del recepimento delle indicazioni espresse dal Ministero oppure essere corredata del 
definitivo parere favorevole del Ministero. Nel caso in cui, tramite più varianti parziali, vengano 
superati i limiti di cui al comma 5, la procedura di cui al presente comma non trova applicazione. La 
variante è efficace a seguito della pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. La 
deliberazione di approvazione è trasmessa alla provincia, alla città metropolitana, alla Regione e al 
Ministero, entro dieci giorni dalla sua adozione, unitamente all'aggiornamento degli elaborati del 
PRG.”. 
   8. Fatto salvo quanto disposto al comma 9, le varianti di cui ai commi 4 e 5 sono sottoposte a 
verifica preventiva di assoggettabilità alla VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato 
sottoposto alla VAS, la verifica di assoggettabilità e la eventuale VAS sono limitate agli aspetti che 
non sono stati oggetto di precedente valutazione. 
   9. Sono escluse dal processo di valutazione le varianti di cui ai commi 4 e 5 finalizzate 
all'esclusivo adeguamento della destinazione urbanistica dell'area di localizzazione di un intervento 
soggetto a VIA, funzionalmente e territorialmente limitate alla sua realizzazione o qualora 



costituiscano mero adeguamento al PAI o alla normativa in materia di industrie a rischio di 
incidente rilevante, a normative e disposizioni puntuali di altri piani settoriali o di piani 
sovraordinati già sottoposti a procedure di VAS. 
   10. Il soggetto proponente, se ritiene di assoggettare direttamente le varianti di cui ai commi 4 e 5 
alla VAS, può attivare la fase di specificazione senza svolgere la verifica di assoggettabilità. 
   11. Per le varianti di cui ai commi 4 e 5, la VAS, ove prevista, è svolta dal comune o dall'ente 
competente alla gestione urbanistica, purché dotato della struttura di cui all'articolo 3 bis, comma 7, 
in modo integrato con la procedura di approvazione, secondo le specifiche disposizioni definite con 
apposito provvedimento dalla Giunta regionale. Nei casi di esclusione di cui al comma 9, la 
deliberazione di adozione della variante contiene la puntuale elencazione delle condizioni per cui la 
variante è esclusa dal processo di valutazione. 
   12. Non costituiscono varianti del PRG: 
a) le correzioni di errori materiali, nonché gli atti che eliminano contrasti fra enunciazioni dello 
stesso strumento e per i quali sia evidente e univoco il rimedio; 
b) gli adeguamenti di limitata entità della localizzazione delle aree destinate alle infrastrutture, agli 
spazi e alle opere destinate a servizi sociali e ad attrezzature di interesse generale; 
c) gli adeguamenti di limitata entità dei perimetri delle aree sottoposte a strumento urbanistico 
esecutivo; 
d) le modificazioni del tipo di strumento urbanistico esecutivo specificatamente imposto dal PRG, 
ove consentito dalla legge; la modificazione non è applicabile nel caso in cui il PRG preveda il 
ricorso a piani di recupero; 
e) le determinazioni volte ad assoggettare porzioni del territorio alla formazione di strumenti 
urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o privata e le delimitazioni delle stesse; 
f) le modificazioni parziali o totali ai singoli tipi di intervento sul patrimonio edilizio esistente, 
sempre che esse non conducano all'intervento di ristrutturazione urbanistica, non riguardino edifici 
o aree per le quali il PRG abbia espressamente escluso tale possibilità o siano individuati dal PRG 
fra i beni culturali e paesaggistici di cui all'articolo 24, non comportino variazioni, se non limitate, 
nel rapporto tra capacità insediativa e aree destinate ai pubblici servizi; 
g) la destinazione ad opera o servizio pubblico di aree che il PRG vigente destina ad altra categoria 
di opera o servizio pubblico; 
h) gli aggiornamenti degli elaborati cartografici e normativi di piano in recepimento delle previsioni 
relative a varianti approvate e il trasferimento di elaborati urbanistici su sistemi informatizzati, 
senza apportarvi modifiche. 
   13. Le modificazioni del PRG di cui al comma 12 sono assunte dal comune con deliberazione 
consiliare; la deliberazione medesima é trasmessa alla Regione, alla provincia o alla città 
metropolitana unitamente all'aggiornamento delle cartografie del PRG comunale. La deliberazione, 
nel caso di cui al comma 12, lettera g), è assunta sulla base di atti progettuali, ancorché non 
approvati ai sensi della normativa sui lavori pubblici, idonei ad evidenziare univocamente i caratteri 
dell'opera pubblica in termini corrispondenti almeno al progetto preliminare, nonché il contenuto 
della modifica al PRG. 
   14. Qualora la variante parziale sia stata approvata con procedura non coerente con i suoi 
contenuti, chiunque vi abbia interesse può presentare, entro il termine perentorio di trenta giorni 
dalla data di pubblicazione, motivato ricorso al Presidente della Giunta regionale, agli effetti del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199 (Semplificazione dei 
procedimenti in materia di ricorsi amministrativi).". 
 
 
 
- Il testo del comma 8 dell'articolo 17 bis della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, é 
il seguente: 



"Art. 17 bis. (Varianti semplificate) 
   1. Sono varianti semplificate al PRG quelle necessarie per l'attuazione degli strumenti di 
programmazione negoziata, come definiti dalla normativa vigente, nonché quelle formate ai sensi di 
normative settoriali, volte alla semplificazione e accelerazione amministrativa. 141+>Tali varianti, 
con riferimento agli ambiti oggetto di modifica, sono conformi agli strumenti di pianificazione 
territoriale e paesaggistica regionali e provinciali, nonché ai piani settoriali e ne attuano le 
previsioni.  
   2. Nel caso in cui le iniziative di interesse pubblico, attuate attraverso gli accordi di programma di 
cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali), comportino variazioni allo strumento urbanistico, si applica il 
seguente procedimento: 
a) il soggetto proponente l'opera o l'intervento, pubblico o privato, presenta la proposta, 
comprensiva degli elaborati della variante urbanistica e, ove necessario, degli elaborati di natura 
ambientale; 
b) l'amministrazione competente individua il responsabile del procedimento, che, verificata la 
procedibilità tecnica della proposta e la completezza degli atti ricevuti, convoca la conferenza di 
servizi ai sensi degli articoli 14, 14bis, 14ter, 14quater e 14 quinquies  della legge 241/1990 e delle 
altre normative di settore; 
c) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla 
conferenza partecipano il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la 
Regione, la quale si esprime tramite il proprio rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti 
e soggetti previsti dalla l. 241/1990 e dalle altre normative di settore;  
d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, la conferenza dà mandato al 
responsabile del procedimento per la pubblicazione del progetto dell'intervento, della conseguente 
variante urbanistica, comprensiva delle eventuali condizioni poste dalla conferenza, sul sito 
informatico degli enti interessati per quindici giorni consecutivi; entro i successivi quindici giorni è 
possibile presentare osservazioni; 
e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e si esprime definitivamente in via 
ordinaria entro i successivi trenta giorni; 
f) l'accordo di programma, sottoscritto dagli enti interessati, è ratificato entro i successivi trenta 
giorni dal consiglio del comune o dei comuni interessati, pena la decadenza; esso comporta 
l'approvazione della variante; 
g) la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione dell'atto 
formale del legale rappresentante dell'amministrazione competente, recante l'approvazione 
dell'accordo. 
   3.[abrogato]. 
   4. Nei casi previsti dall'articolo 8, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 7 
settembre 2010, n. 160 recante il regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina 
sullo sportello unico per le attività produttive, l'interessato chiede al responsabile dello sportello 
unico per le attività produttive (SUAP) la convocazione della conferenza di servizi, presentando 
contestualmente il progetto delle attività da insediarsi, completo della proposta di variante 
urbanistica, comprendente, ove necessario, gli elaborati di natura ambientale, secondo il seguente 
procedimento: 
a) il responsabile del SUAP, verificata la completezza degli atti ricevuti e la procedibilità tecnica 
della proposta, convoca la conferenza di servizi, in seduta pubblica, di cui agli articoli da 14 a 14 
quinquies della legge 241/1990 e delle altre normative di settore; 
b) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla 
conferenza partecipano il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la 
Regione, la quale si esprime tramite il proprio rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti 
e soggetti previsti dalla l. 241/1990 e dalle altre normative di settore;  



c) nel caso di espressione negativa, il responsabile del SUAP restituisce gli atti al proponente e 
comunica le risultanze in forma scritta, fissando un termine per la risposta alle osservazioni ostative 
e la ripresentazione degli elaborati; 
d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, il responsabile del SUAP cura la 
pubblicazione della variante urbanistica, comprensiva delle eventuali condizioni poste dalla 
conferenza, sul sito informatico degli enti interessati per quindici giorni consecutivi, nel rispetto 
della normativa in materia di segreto industriale e aziendale; entro i successivi quindici giorni è 
possibile presentare osservazioni; 
e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e, previa acquisizione dell'assenso 
della Regione, si esprime definitivamente entro i successivi trenta giorni; 
f) il responsabile del SUAP trasmette le conclusioni della conferenza, unitamente agli atti tecnici, al 
consiglio comunale, che si esprime sulla variante nella prima seduta utile, pena la decadenza; la 
variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. 
   5. Per i progetti relativi ad interventi finanziati con fondi europei, statali o regionali, erogati 
attraverso la programmazione regionale, nonché nei casi previsti dall'articolo 14 della legge 
regionale 14 luglio 2009, n. 20 (Snellimento delle procedure in materia di edilizia ed urbanistica), le 
varianti urbanistiche eventualmente necessarie seguono la procedura di cui al comma 2, lettere a), 
b), c), d) e e); la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati nella prima 
seduta utile, pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino 
ufficiale della Regione. 
   6. Per la realizzazione di un'opera pubblica o di pubblica utilità, la variante urbanistica 
eventualmente necessaria ai sensi dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità), segue la procedura di cui al comma 2, lettere a), b), c), d) e e); 
la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati nella prima seduta utile, 
pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della 
Regione. Per la variante urbanistica è, altresì, possibile applicare la procedura semplificata di cui 
all'articolo 19 del d.p.r. 327/2001; in tale caso con l'adozione della variante allo strumento 
urbanistico ai sensi dell'articolo 19, commi 2 e 3, del d.p.r. 327/2001, il comune provvede alla 
pubblicazione della stessa sul proprio sito informatico per quindici giorni consecutivi; entro i 
successivi quindici giorni è possibile presentare osservazioni; il comune dispone, quindi, 
sull'efficacia della variante ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del d.p.r. 327/2001, tenendo conto 
delle osservazioni pervenute; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino 
ufficiale della Regione. 
   7. Sono vincolanti, ancorché minoritari all'interno delle conferenze di cui al presente articolo, i 
pareri espressi dalla Regione con deliberazione della Giunta regionale relativi all'adeguamento e 
alla conformità agli strumenti di pianificazione regionale o riferiti ad atti dotati di formale efficacia 
a tutela di rilevanti interessi pubblici in materia di paesaggio, ambiente, beni culturali, pericolosità e 
rischio geologico, aree di elevata fertilità, infrastrutture ovvero in merito agli aspetti connessi alla 
VAS o per assicurare il coordinamento di politiche territoriali o garantire la fattibilità di politiche 
comunitarie, nazionali e regionali, purché anch'esse dotate di formale efficacia, nonché per 
violazione della presente legge. 
   8. Le varianti di cui al presente articolo sono soggette alla verifica preventiva di assoggettabilità al 
processo di VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, la 
verifica di assoggettabilità e l'eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di 
precedente valutazione. 
   9. Il soggetto proponente, qualora ritenga di assoggettare direttamente le varianti di cui al presente 
articolo alla VAS, può attivare la fase di specificazione senza svolgere la verifica di 
assoggettabilità. 



   10. L'amministrazione responsabile dei procedimenti di cui al presente articolo svolge il ruolo di 
autorità competente per la VAS, purché dotata della struttura di cui all'articolo 3 bis, comma 7; i 
provvedimenti in merito alla VAS sono formulati sulla base dei contributi espressi dai soggetti con 
competenza ambientale in sede di conferenza; tali contributi, in caso di assoggettabilità, forniscono 
elementi di specificazione per il rapporto ambientale. 
   11.[abrogato]. 
   12. [abrogato] 
   13. Per le varianti di cui al presente articolo, riguardanti interventi assoggettati alle procedure di 
VIA, sono fatti salvi i tempi previsti dalla normativa in materia ambientale per l'espletamento delle 
procedure stesse. 
   14. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 14, gli elaborati delle varianti di cui al presente articolo 
possono avere contenuto limitato alla considerazione delle aree o degli aspetti oggetto della variante 
e devono prevedere: 
a) la relazione illustrativa; 
b) le indagini geomorfologiche e idrogeologiche con la relativa carta di sintesi, nonché le indagini 
sismiche qualora necessarie ai sensi della normativa di settore; 
c) la relazione geologico tecnica; 
d) le tavole di piano in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 
e) la sovrapposizione della proposta di variante al PRG vigente, con la stessa simbologia di piano in 
scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 
f) le tavole di variante in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 
g) le norme di attuazione. 
   15. Con proprio provvedimento, la Giunta regionale detta specifiche disposizioni relative alla 
disciplina dei procedimenti di cui al presente articolo, alla redazione degli elaborati di cui al comma 
14, nonché le disposizioni volte a perseguire l'uniformità e l'informatizzazione degli elaborati 
medesimi.". 
15 bis. Sono escluse dal presente articolo le varianti relative a progetti la cui approvazione comporta 
variante per espressa previsione di legge. In tale caso la comunicazione di avvio del procedimento 
di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) inerente il progetto contiene 
l’indicazione per cui l’approvazione del progetto costituisce variante. Gli aspetti urbanistici e 
ambientali afferenti la variante sono valutati nel procedimento di approvazione del medesimo 
progetto.". 
 
 
- Il testo del comma 1 dell’articolo 21 della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente: 
“ Art. 21 . (Standards urbanistici e servizi sociali ed attrezzature a livello comunale) 
 [1]   1. Nel Piano Regolatore Generale deve essere assicurata, anche tramite il ricorso alla 
pianificazione esecutiva e alla perequazione urbanistica, una dotazione complessiva di aree per 
servizi sociali, comprendenti attrezzature pubbliche e di uso pubblico, esistenti ed in progetto, 
commisurata all'entità degli insediamenti residenziali, produttivi, direzionali, commerciali e 
turistici, sulla base dei seguenti parametri: 
   1) Aree per attrezzature e servizi in insediamenti residenziali: 
la dotazione minima complessiva delle aree per servizi sociali è stabilita in 25 mq. e sino a 7 mq. 
per abitante può essere reperita in aree private assoggettate ad uso pubblico o da assoggettare ad uso 
pubblico mediante convenzione, secondo le norme del P.R.G. Tale dotazione è da intendersi, in 
linea di massima, così ripartita: 
   a) 5 mq. per abitante di aree per l'istruzione (asili nido, scuole materne, scuole elementari, scuole 
medie dell'obbligo); 



   b) 5 mq per abitante di aree per attrezzature di interesse comune (religiose, culturali, sociali, 
assistenziali, sanitarie, amministrative, per mercati su aree pubbliche e centri commerciali pubblici);  
   c) 12,50 mq. per abitante di aree per spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport; 
   d) 2,50 mq. per abitante di aree per parcheggi pubblici. 
È altresì ammessa una dotazione diversa, comunque non inferiore a 18 mq. qualora il Piano 
Regolatore Generale determini una aggregazione di aree per servizi destinate ad attività poli-
funzionali. 
Nei Comuni nei quali la popolazione prevista dal P.R.G. non supera i 2.000 abitanti la dotazione 
globale di aree per attrezzature e servizi può essere ridotta a 18 mq. 
La verifica dello standard urbanistico residenziale dei piani comunali è effettuata con riferimento 
alla capacità insediativa residenziale, così come definita nel precedente art. 20. 
I Piani Regolatori Generali dei Comuni con capacità ricettiva turistica superiore alla popolazione 
residente sono tenuti ad adeguare alla somma della popolazione residente e di quella turistica media 
annua prevista i valori di cui alle lettere c) e d) del 1° comma, elevando la dotazione minima di cui 
alla lettera c) a mq. 20 per abitante-vano, mentre i valori di cui alle lettere a) e b) del 1° comma 
vanno riferiti esclusivamente alla popolazione residente. 
Nei casi di Piani Regolatori Generali Intercomunali la dotazione minima di aree è pari alla 
sommatoria delle dotazioni minime spettante a ciascun Comune, in conformità a quanto previsto nei 
commi precedenti. Il Piano Intercomunale provvede alla distribuzione fra i Comuni di tali quantità e 
determina le eventuali aggregazioni delle aree per servizi. 
   2) Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi: la dotazione minima di aree per 
attrezzature funzionali agli insediamenti produttivi, di nuovo impianto di cui alle lettere a) e 
169=>d) <=169 del 1° comma dell'art. 26, per parcheggi, verde ed attrezzature sportive, centri e 
servizi sociali, mense ed attrezzature varie, è stabilita nella misura del 20% della superficie 
territoriale a tale scopo destinata; per i Comuni siti in territorio montano la dotazione è stabilita 
nella misura del 10%. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del 1° comma dell'articolo 26, la dotazione 
minima è stabilita nella misura del 10% della superficie fondiaria 170+>detta dotazione può essere 
assolta anche tramite aree interne agli insediamenti produttivi, purché vincolate ad uso pubblico o 
da assoggettare ad uso pubblico mediante convenzione, secondo le norme del PRG e nel rispetto 
delle caratteristiche aziendali. 
   3) Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti direzionali, turistico-ricettivi e commerciali 
al dettaglio: nei casi di intervento all'interno dei centri storici, individuati conformemente a quanto 
disposto dall'articolo 24, primo comma, numero 1) e di ristrutturazione urbanistica e di 
completamento di cui all'articolo 13, terzo comma, lettere e) ed f), la dotazione minima è stabilita 
nella misura dell'80 per cento della superficie lorda di pavimento. Nei casi di intervento di nuovo 
impianto, di cui all'articolo 13, terzo comma, lettera g), la dotazione minima è stabilita nella misura 
del 100 per cento della superficie lorda di pavimento. La dotazione minima di aree destinate a 
parcheggio pubblico è stabilita in misura non inferiore al 50 per cento delle menzionate dotazioni. 
   [2] Per le attività commerciali al dettaglio di cui all'articolo 4 del d.lgs. 114/1998, con superficie 
di vendita superiore a mq 400 devono anche essere osservati gli standard relativi al fabbisogno di 
parcheggi pubblici stabiliti dagli indirizzi e dai criteri di cui all'articolo 3 della legge regionale sulla 
disciplina del commercio in Piemonte in attuazione del d.lgs. 114/1998, applicando il maggiore tra 
quelli previsti al numero 3) del primo comma e quelli previsti nel presente comma; nel caso di 
interventi nei centri storici, individuati conformemente a quanto disposto dall'articolo 24, primo 
comma, numero 1), la dotazione di parcheggi pubblici è stabilita nella misura dell'80 per cento degli 
standard previsti dai citati indirizzi e criteri, fatte salve ulteriori prescrizioni aggiuntive stabilite dai 
criteri stessi. I Comuni possono richiedere altre dotazioni di standard o di altre aree per attrezzature 
al servizio degli insediamenti non disciplinate dal presente comma e che sono da intendersi 
aggiuntive a quelle previste dallo stesso.  



   3. Le aree da destinare ai servizi pubblici di cui al presente articolo, possono essere utilmente 
reperite in apposite strutture multipiano nonché nella struttura degli edifici e loro copertura, purché 
dette strutture siano direttamente e autonomamente accessibili dallo spazio pubblico; le aree 
destinate a parcheggio pubblico possono inoltre essere reperite nel sottosuolo, purché nelle aree 
sovrastanti, qualora piantumate o destinate a piantumazione, non siano pregiudicate le funzioni 
vegetative.  
   [4] Ai fini degli standards, di cui al presente articolo, sono computabili, oltre alle superfici delle 
quali è prevista l'acquisizione da parte della Pubblica Amministrazione, anche quelle private per le 
quali è previsto l'assoggettamento permanente ad uso pubblico disciplinato con convenzione. 
   4 bis. Qualora l'acquisizione delle superfici di cui al comma 1 non risulti possibile o non sia 
ritenuta opportuna dal comune in relazione alla loro estensione, conformazione o localizzazione o in 
relazione ai programmi comunali di intervento e alle politiche della mobilità sostenibile, le 
convenzioni e gli atti di obbligo degli strumenti urbanistici esecutivi e dei permessi di costruire 
possono prevedere, in alternativa totale o parziale alla cessione, che i soggetti obbligati 
corrispondano al comune una somma, commisurata all'utilità economica conseguita per effetto della 
mancata cessione e comunque non inferiore al costo dell'acquisizione di altre aree, da destinare 
all'acquisizione di aree per servizi pubblici o alla realizzazione dei servizi medesimi. 
   4 ter. Ogni qualvolta l’intervento, riferito al patrimonio edilizio esistente, comporti ampliamenti, 
mutamenti di destinazioni d’uso o comunque aumento delle quantità stabilite dal PRG ai sensi dei 
commi 1 e 2, le superfici eventualmente da dismettere o reperire a norma dei commi medesimi 
devono essere calcolate nella misura differenziale determinata dall’ampliamento, mutamento o 
aumento su indicati.". 
 
 
- Il testo dell'articolo 45 della l.r. 556/1977, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il 
seguente: 
"Art. 45. (Contenuto delle convenzioni relative ai piani esecutivi) 
   [1] La convenzione prevede essenzialmente: 
1) la cessione gratuita, entro i termini stabiliti, delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria; 
2) il corrispettivo delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria e indotta da realizzare a cura 
del comune e i criteri per il suo aggiornamento in caso di pagamento differito; se tali opere sono 
eseguite a cura e spese del proprietario o di altro soggetto privato, la convenzione deve prevedere le 
relative garanzie finanziarie, le modalità di controllo sulla esecuzione delle opere, nonché i criteri 
per lo scomputo e le modalità per il trasferimento delle opere al comune o per il loro asservimento 
all'uso pubblico o le modalità di attuazione della monetizzazione. Qualora l’importo delle opere di 
urbanizzazione primaria superi le esigenze infrastrutturali degli interventi edilizi oggetto di 
convenzione, questa può prevedere che l’eccedenza sia scomputata da quanto dovuto come opere di 
urbanizzazione secondaria; 
3) i termini di inizio e di ultimazione degli edifici e delle opere di urbanizzazione, in accordo con i 
programmi di attuazione, ove vigenti; 
4) le sanzioni convenzionali, a carico dei privati stipulanti, per la inosservanza delle destinazioni di 
uso fissate nel piano di intervento; 
4 bis) le clausole attuative di eventuali forme di perequazione urbanistica.  
   2. Se il piano esecutivo prevede interventi di restauro, di risanamento conservativo e di 
ristrutturazione di edifici destinati ad usi abitativi, con particolare riguardo ai centri storici, la 
convenzione può stabilire i criteri per la determinazione e la revisione dei prezzi di vendita e dei 
canoni di locazione degli edifici oggetto di intervento. In tal caso si applica il disposto dell'articolo 
18 del d.p.r. 380/2001 e, ove del caso, gli esoneri di legge dal contributo di costruzione. 



   [3] La Regione provvede alla formazione ed al periodico aggiornamento della convenzione-tipo 
alla quale devono uniformarsi le convenzioni comunali di cui ai precedenti commi.". 
 
 
- Il testo dell'articolo 48 della l.r. 56/1977, come modificato dalle legge qui pubblicata, é il 
seguente: 
Art. 48 (Disciplina delle attività comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia, mantenimento 
degli immobili e modifica delle destinazioni d'uso) 
   1. Il proprietario, il titolare di diritto reale e colui che, per qualsiasi altro valido titolo, abbiano 
l'uso o il godimento di entità immobiliari, devono munirsi, documentando le loro rispettive qualità, 
del titolo abilitativo edilizio previsto dalla normativa statale per eseguire trasformazioni 
urbanistiche o edilizie del territorio comunale; il titolo abilitativo edilizio è richiesto, altresì, per il 
mutamento della destinazione d'uso degli immobili. Sono eseguiti senza titolo abilitativo edilizio, 
previa comunicazione d'inizio lavori anche per via telematica, i mutamenti della destinazione d'uso 
degli immobili relativi ad unità non superiori a 700 metri cubi, senza interventi edilizi eccedenti 
quelli previsti all'articolo 6, comma 1, lettere a) e b) del d.p.r. 380/2001, che siano compatibili con 
le norme di attuazione del PRG e degli strumenti esecutivi e rispettino i presupposti di cui al comma 
1 dell'articolo 6 del d.p.r. 380/2001.  
   1 bis. I mutamenti della destinazione d'uso degli immobili relativi ad unità non superiori a 700 
metri cubi, di cui al comma 1, non sono onerosi. 
   2. Ogni comune tiene in pubblica visione i registri dei titoli abilitativi edilizi. 
   3. La convenzione o l'atto di impegno unilaterale, di cui agli articoli 25 e 49, sono trascritti nei 
registri immobiliari.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 77 bis della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 77 bis. (Compiti della commissione tecnica urbanistica e della Commissione regionale per gli 
insediamenti d'interesse storico artistico, paesaggistico o documentario riunite in seduta congiunta) 
   1. La commissione tecnica urbanistica e la Commissione regionale per gli insediamenti d'interesse 
storico-artistico, paesaggistico o documentario sono convocate in seduta congiunta dal Presidente 
della commissione tecnica urbanistica per esprimere un unico parere obbligatorio, non vincolante, 
su: 
a) il PTR, il PPR o il piano territoriale regionale con specifica considerazione dei valori 
paesaggistici; 
b) i PTCP e il PTCM; 
c) i PTO; 
d) le varianti ai piani paesistici; 
e) i piani d'area dei parchi e delle altre aree protette; 
f) i piani settoriali aventi valenza territoriale.”. 
   [2] Le riunioni congiunte delle due Commissioni  sono valide con la presenza di un terzo dei 
componenti l'assemblea con diritto di voto e i pareri espressi sono approvati quando vengono 
adottati con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei presenti . 
   [3] Le riunioni sono presiedute dal Presidente di una delle due Commissioni.". 
 
 
- Il testo del comma 1 dell’articolo 91 bis della l.r. 56/1977, come modificato dalla presente legge, è 
il seguente: 
“ Art. 91 bis. (Commissione regionale per gli insediamenti d'interesse storicoartistico, paesaggistico 
o documentario) 



   1. È istituita la Commissione regionale per gli insediamenti d'interesse storico-artistico, 
paesaggistico o documentario, quale organo consultivo del Consiglio e della Giunta regionali in 
materia di beni culturali e paesaggistici. Essa formula, altresì, i pareri di cui agli articoli 40, 41 bis e 
77 bis della presente legge e all'articolo 6 della l.r 18/1996, nonché, in assenza della commissione 
locale per il paesaggio di cui alla l.r. 32/2008, i pareri di cui all'articolo 49, comma 7, della presente 
legge. 
   2. La Commissione regionale per gli insediamenti d'interesse storico-artistico, paesaggistico o 
documentario è costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale, dura in carica cinque 
anni e ha sede nel capoluogo della Regione; anche dopo la scadenza essa esercita, fino al suo 
rinnovo, le funzioni che le sono attribuite. I componenti sono rieleggibili per una sola volta. 
   3. La Commissione regionale per gli insediamenti d'interesse storico-artistico, paesaggistico o 
documentario è composta da: 
a) l'assessore regionale competente per materia, o suo delegato, con funzioni di presidente; 
b) il presidente della commissione tecnica urbanistica o suo delegato; 
c) tre esperti nella materia di competenza, nominati dal Consiglio regionale, di comprovata 
specifica esperienza scientifica e professionale; 
d) il responsabile della struttura regionale competente in materia; 
e) tre funzionari regionali, designati dalla Giunta regionale, tenendo conto della specifica 
competenza, di cui uno nella materia urbanistica; 
f) il soprintendente per i beni architettonici e paesaggistici competente per territorio o suo delegato; 
g) il soprintendente per i beni archeologici o suo delegato. 
   4. La partecipazione dei rappresentanti delle amministrazioni statali è subordinata al consenso e 
alla designazione degli stessi. 
   5. Il presidente può fare intervenire di volta in volta alle riunioni, senza diritto di voto, studiosi e 
tecnici, esperti in specifici problemi, nonché rappresentanti designati da associazioni ambientaliste e 
agricole e da associazioni e sodalizi culturali. 
   6. Le riunioni della Commissione regionale per gli insediamenti d'interesse storico-artistico, 
paesaggistico o documentario sono valide con la presenza della maggioranza assoluta dei 
componenti con diritto di voto; le deliberazioni sono valide quando sono adottate con voto 
favorevole della maggioranza assoluta dei presenti. 
   7. Alle spese di funzionamento della commissione di cui al presente articolo si provvede a norma 
della l.r. 48/1997. 
   8. Le modalità di funzionamento della Commissione regionale per gli insediamenti d'interesse 
storico-artistico, paesaggistico o documentario sono previste da apposito regolamento della Giunta 
regionale.". 
 
 
Nota  all’articolo  44 
 
- Il testo del comma 3 dell’articolo 1 della l.r. 21/1998, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente: 
“ Art. 1. 
   1. La Regione Piemonte promuove, con la presente legge, il recupero a fini abitativi dei sottotetti, 
con l'obiettivo di limitare il consumo di suolo e di favorire il contenimento dei consumi energetici. 
   2. In base alla permanenza di tipo continuativa o limitata nel tempo, agli effetti della presente 
legge, in ogni abitazione si distinguono i seguenti spazi: 
a) abitazione: cucina, stanze di soggiorno, da letto, per studio; 
b) accessori: bagni, posto cottura, verande, tavernette; 
c) servizio: corridoi e disimpegni in genere, lavanderie, spogliatoi, guardaroba, ripostigli. 



   3. Negli edifici esistenti destinati o da destinarsi in tutto o in parte a residenza e' consentito il 
recupero a solo scopo residenziale del piano sottotetto, purche' risulti legittimamente realizzato al 
31 dicembre 2012: il recupero e' soggetto a concessione edilizia. 
   4. L'altezza media interna, calcolata dividendo il volume interno lordo per la superficie interna 
lorda degli spazi ad uso abitazione, di cui al comma 2, lettera a), e' fissata in non meno di m 2,40. 
Per gli spazi accessori o di servizio, indicati al comma 2, lettere b) e c), l'altezza e' riducibile a m 
2,20. Nei comuni montani e nei territori montani dei comuni parzialmente montani e' ammessa una 
riduzione dell'altezza media sino a m 2,20 per gli spazi ad uso abitazione e a m 2,00 per gli spazi 
accessori e di servizio. In caso di soffitto non orizzontale, ferme restando le predette altezze medie, 
l'altezza della parete minima non puo' essere inferiore a m 1,60 per gli spazi ad uso abitazione ed a 
m 1,40 per gli spazi accessori e di servizio, riducibili rispettivamente a m 1,40 ed a m 1,20 per gli 
edifici siti nei comuni montani e nei territori montani dei comuni parzialmente montani. Gli 
eventuali spazi di altezza inferiore ai minimi devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi 
fissi e ne può essere consentito l'uso come spazio di servizio destinato a guardaroba ed a ripostiglio. 
In corrispondenza delle fonti di luce diretta la chiusura di tali spazi non e' prescrittiva. Per i locali 
con soffitto a volta, l'altezza media e' calcolata come media aritmetica tra l'altezza dell'imposta e 
quella del colmo della volta stessa, misurata dal pavimento al loro intradosso con una tolleranza 
fino al 5 per cento a seconda del tipo di volta. 
   5. Il recupero di cui alla presente legge puo' essere consentito solo nel caso in cui gli edifici 
interessati siano serviti dalle urbanizzazioni primarie. 
   6. Si definiscono sottotetti i volumi sovrastanti l'ultimo piano degli edifici compresi nella sagoma 
di copertura. 
   7. Il recupero abitativo dei sottotetti e' consentito ove siano rispettate tutte le prescrizioni igienico-
sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilita' previste dai regolamenti vigenti e quanto disposto 
dal comma 5. 
   8. Con motivata deliberazione del Consiglio comunale, i comuni possono, nel termine perentorio 
di centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, disporre l'esclusione di parti del 
territorio dall'applicazione delle presenti norme.". 
 
 
 
Nota  all’articolo   45 
 
- Il testo dell'articolo 15 della l.r. 20/2009, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il 
seguente: 
Art. 15 (Norme in materia di sicurezza per l'esecuzione dei lavori in copertura) 
1. Al fine di garantire la sicurezza e l'incolumità di chi accede alla copertura in fase di 
manutenzione ordinaria e straordinaria del manufatto in tempi successivi alla ultimazione dello 
stesso, compresa l'attività di ispezione, in particolare con riferimento alla prevenzione delle cadute 
dall'alto, è fatto obbligo di prevedere specifiche misure di sicurezza per l'accesso, il transito e 
l'esecuzione dei lavori in copertura, ai sensi del comma 2, per gli interventi di cui al comma 4. Sono 
fatti salvi tutti gli obblighi previsti dalla normativa vigente in materia di sicurezza e di tutela e 
valorizzazione del paesaggio. 
2. Per specifiche misure di sicurezza si intendono la predisposizione di: 
a) idoneo accesso agevole e sicuro alle coperture, prioritariamente da uno spazio interno comune, 
salvo motivata ragione tecnica; 
b) dispositivi di protezione collettivi permanenti o di sistemi di ancoraggio permanenti, da 
realizzare contestualmente o in alternativa a seconda della soluzione progettuale prescelta. 



3. Per interventi in copertura si intendono quelli che interessano tetti a falda inclinata o piani, sia 
pubblici che privati, con altezza della linea di gronda superiore a 3 metri rispetto ad un suolo 
naturale o artificiale sottostante. 
4. Le misure di sicurezza di cui al comma 2 devono essere predisposte per gli interventi di nuova 
costruzione che prevedono la tipologia di copertura di cui al comma 3, nonché per gli interventi di 
manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia ai sensi 
dell'articolo 3 del d.p.r. 380/2001, che interessano la tipologia di copertura di cui al comma 3 
mediante interventi strutturali. 
5. La previsione delle misure di sicurezza di cui al comma 2 per le opere pubbliche è dimostrata dal 
progetto approvato e l'installazione e il rispetto dei requisiti di sicurezza sono attestati dal direttore 
dei lavori con la comunicazione di ultimazione lavori. 
6. La previsione delle misure di sicurezza di cui al comma 2 per le opere private è dimostrata dal 
progetto allegato al titolo abilitativo e l'installazione e il rispetto dei requisiti di sicurezza sono 
attestati dal direttore dei lavori con la comunicazione di ultimazione lavori. 
7. La Giunta regionale disciplina con proprio regolamento i requisiti tecnici operativi ritenuti 
necessari e la documentazione da allegare al progetto, nonché alla dichiarazione di ultimazione 
lavori o di corretta installazione a garanzia dell’idoneità dell’opera. Il regolamento prevede, altresì, 
misure preventive e protettive per garantire la sicurezza e l’incolumità di chi accede alla copertura 
da realizzare in casi di interventi di manutenzione ordinaria o di manutenzione straordinaria non 
strutturale che riguardano la copertura stessa, quali sostituzione anche parziale del manto o 
manutenzione degli impianti tecnologici esistenti o di installazione di impianti solari termici o 
impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. 
8. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 entrano in vigore dal sessantesimo giorno successivo 
alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione del regolamento di cui al comma 7. < 26 
 
 
 
Nota all'articolo 46 
 
- Il testo dell'articolo 12 della l.r. 22/2006, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il 
seguente: 
"Art. 12. (Qualità degli autobus) 
   1. Nelle more dell’entrata in vigore di apposita normativa nazionale in materia di requisiti di età 
dei veicoli adibiti ad attività di noleggio di autobus con conducente, al fine di tutelare la sicurezza 
degli utenti e dei lavoratori, è vietato alle imprese autorizzate all’esercizio di tale attività l’utilizzo 
di veicoli di età superiore a quindici anni qualora essi abbiano raggiunto una percorrenza di un 
milione di chilometri certificata con gli strumenti previsti dalle normative vigenti. 
   2. I veicoli per i quali è previsto il divieto di utilizzo di cui al comma 1 sono cancellati dagli 
elenchi relativi ai veicoli autorizzati all’attività di noleggio di autobus con conducente. L’impresa 
autorizzata, qualora non fornisca i dati relativi all’età e alla percorrenza dei propri veicoli oppure 
nel caso in cui fornisca dati non veritieri, è soggetta alla sospensione dell’autorizzazione da un 
minimo di trenta ad un massimo di sessanta giorni. 
   3. Gli incrementi del parco autobus successivi al rilascio dell'autorizzazione sono effettuati con 
autobus nuovi.". 
 
 
Note all'articolo 47 
 
- Il testo dell'articolo 12 della l.r. 11/2012, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 



Art. 12. (Unioni montane di comuni) 
   1. L'assemblea dei sindaci di ciascuna delle attuali comunità montane, entro il termine perentorio 
di novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, con deliberazione assunta a 
maggioranza può chiedere alla Regione che l'ambito territoriale della comunità montana sia 
individuato come ambito ottimale di gestione associata per la costituzione di una o più unioni 
montane di comuni. 
   2. Il Presidente dell'assemblea dei sindaci notifica la richiesta di cui al comma 1 ai singoli comuni 
entro il termine perentorio di quindici giorni dalla data di adozione della deliberazione 
dell'assemblea. 
   3. Entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla notifica di cui al comma 2, i comuni 
recepiscono o rigettano la proposta di cui al comma 1 e trasmettono il relativo provvedimento 
contestualmente alla Regione ed al Presidente dell'assemblea dei sindaci. 
   4. Se l'assenso per la costituzione di una sola unione montana si perfeziona per la totalità dei 
comuni dell'ambito territoriale della comunità montana, l'ambito ottimale dell'unione montana di 
comuni coincide con l'ambito territoriale della comunità montana. 
   5. Se l'assenso per la costituzione di più unioni montane si perfeziona per la totalità dei comuni 
dell'ambito territoriale della comunità montana, l'ambito ottimale delle unioni montane di comuni 
coincide con le proposte presentate. 
   6. Se l'assenso si perfeziona per la maggioranza dei comuni dell'ambito territoriale della comunità 
montana, l'ambito ottimale dell'unione o delle unioni montane di comuni coincide con l'ambito dei 
soli comuni aderenti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 8. 
   7. I comuni, nei casi di cui ai commi 4, 5 e 6 approvano lo statuto dell'unione e dispongono il 
trasferimento in capo alla stessa delle funzioni e dei servizi da gestire in forma associata. 
   8. La Giunta regionale, nei casi di cui ai commi 4, 5 e 6 sancisce l'istituzione dell'unione montana 
di comuni, a cui si applicano le disposizioni di cui all'articolo 4. 
   9. Nel caso di cui al comma 4, il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, prende 
atto della trasformazione della comunità montana in unione montana di comuni e determina la data 
alla quale l’unione montana di comuni subentra in tutti i rapporti giuridici attivi, passivi e 
contrattuali facenti capo alla comunità montana 
   10. Nei casi di cui ai commi 5 e 6 le unioni montane di comuni e i comuni non inclusi in unioni  
succedono nei beni e nei rapporti attivi e passivi della comunità preesistente secondo il piano di 
riparto determinato con le modalità di cui all'articolo 15, commi 5, 6 e 7. 
   11. Alle unioni montane di comuni costituite in virtù dei commi 5 e 6 si applicano le disposizioni 
di cui all'articolo 8. 
   11 bis. Le forme associative createsi a conclusione del procedimento di cui al presente articolo, 
nella fase di prima costituzione, e comunque non oltre il termine perentorio del 31 marzo 2013, si 
avvalgono delle strutture della comunità montana al fine di garantire la prosecuzione delle funzioni 
e dei servizi. " 
 
 
- Il testo dell'articolo 14 della l.r. 11/2012, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 14. (Superamento delle comunità montane) 
   1. Il Presidente della Giunta regionale, decorso il termine perentorio di cui al comma 3 
dell'articolo 12 e, ad esclusione dei casi di cui al comma 4 dello stesso articolo, dispone con proprio 
decreto la nomina di un commissario per ciascuna comunità montana. 
   2. Con il provvedimento di cui al comma 1 è dichiarata la decadenza degli organi della comunità 
montana, dei quali il commissario assume ogni potere. 
   3. Nei casi di cui al comma 4 dell'articolo 12, la decadenza degli organi della comunità montana 
avviene dalla data individuata dal decreto di cui all’articolo 12, comma 9.”. 



 
Nota all'articolo 51 
 
- Il testo dell'articolo 2 della l.r. 20/2007, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 2. (Conservazione, affidamento e dispersione delle ceneri) 
   1. Le ceneri sono destinate, in forma indivisa, alla conservazione, all'affidamento o alla 
dispersione. 
   2. La cremazione e la conservazione delle ceneri nei cimiteri, per quanto non espressamente 
previsto dalla presente legge, sono disciplinate dal decreto del Presidente della Repubblica 
285/1990 e dalla legge 130/2001. 
   2 bis. L’autorizzazione alla cremazione spetta all’ufficiale dello stato civile del comune di 
decesso, che la rilascia previa acquisizione di apposito certificato del medico necroscopo, dal quale 
risulti escluso il sospetto di morte dovuta a reato ovvero, in caso di morte improvvisa o sospetta 
segnalata all’autorità giudiziaria, il nullaosta della stessa autorità giudiziaria recante specifica 
indicazione che il cadavere può essere cremato. L’autorizzazione alla cremazione è concessa nel 
rispetto della volontà espressa dal defunto o dai suoi familiari, attraverso una delle seguenti 
modalità: 
a) la disposizione testamentaria del defunto o la dichiarazione resa dallo stesso al comune di 
residenza, tranne nei casi in cui i familiari presentano una dichiarazione autografa del defunto 
contraria alla cremazione fatta in data successiva a quella della disposizione testamentaria stessa; 
b) l’iscrizione, certificata dal rappresentante legale, ad associazioni riconosciute che hanno tra i 
propri fini statutari quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, tranne nei casi in cui i 
familiari presentino una dichiarazione autografa del defunto fatta in data successiva a quella 
dell’iscrizione all’associazione. Tale iscrizione prevale anche contro il parere dei familiari; 
c) in mancanza della disposizione testamentaria o di qualsiasi altra espressione di volontà da parte 
del defunto, la volontà del coniuge o, in difetto, del parente più prossimo individuato ai sensi degli 
articoli 74, 75, 76 e 77 del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti dello stesso grado, 
della maggioranza assoluta di essi, manifestata all’ufficiale dello stato civile del comune di decesso 
o di residenza; 
d) la volontà manifestata dai legali rappresentanti per i minori e per le persone interdette.”. 
   2 ter. I comuni si dotano di un apposito registro in cui sono iscritti coloro che hanno espresso la 
propria volontà alla cremazione e all’affidamento o alla dispersione delle ceneri. In qualsiasi 
momento, il soggetto iscritto può chiedere la cancellazione delle annotazioni iscritte nel registro per 
la cremazione. 
   3. Al fine di assicurare l'identità certa delle ceneri, i soggetti gestori degli impianti di cremazione 
adottano sistemi identificativi non termodeperibili, da applicare all'esterno del feretro e da rinvenire 
a cremazione finita, al fine di certificare la correlazione tra il cadavere e le ceneri consegnate. 
   4. Nelle aree avute in concessione nei cimiteri, ai sensi degli articoli 90 e seguenti del d.p.r. 
285/1990, i privati e gli enti possono provvedere anche all'inumazione di urne cinerarie a 
condizione che esse siano realizzate in materiali non deperibili. 
   5. L'affidamento e la dispersione delle ceneri sono disciplinate dalla legge 30 marzo 2001, n. 130 
(Disposizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri) nel rispetto della volontà del 
defunto, comprovata mediante disposizione testamentaria o dichiarazione, manifestata all'ufficiale 
dello stato civile del comune di decesso o di residenza, resa dal coniuge o, in difetto di questi, dal 
parente più prossimo, individuato secondo gli articoli 74 e seguenti del codice civile e, in caso di 
concorrenza di più parenti nello stesso grado, dalla maggioranza degli stessi. 
   6. Per coloro i quali, al momento della morte, risultino iscritti ad associazioni riconosciute che 
abbiano tra i propri fini quello della cremazione dei cadaveri dei propri associati, per consentire 
l'affidamento o la dispersione è sufficiente la presentazione di una dichiarazione in carta libera 
datata e sottoscritta dall'associato o, se questi non sia in grado di scrivere, confermata da due 



testimoni, dalla quale chiaramente risulti la volontà che le proprie ceneri siano affidate o disperse, 
nonché il soggetto individuato ad eseguire tale volontà. 
   7. Qualora il defunto non abbia individuato l'affidatario delle proprie ceneri oppure la persona 
incaricata della dispersione, la volontà del defunto è eseguita dalle seguenti persone: 
a) dal coniuge, ovvero, in difetto di questi, dal parente più prossimo, individuato secondo gli articoli 
74 e seguenti del codice civile e, in caso di concorrenza di più parenti nello stesso grado, dalla 
maggioranza degli stessi; 
b) dall'esecutore testamentario; 
c) dal rappresentante legale di associazione che abbia tra i propri fini statutari la cremazione dei 
cadaveri degli associati, qualora il defunto ne sia iscritto; 
d) dal tutore di minore o interdetto; 
e) in mancanza dei soggetti di cui alle lettere a), b), c) e d), dal personale autorizzato dal comune. 
   8. Qualora, in assenza del coniuge, concorrano più parenti dello stesso grado, essi devono, a 
maggioranza, con atto scritto reso davanti al pubblico ufficiale che autorizza l'affidamento o la 
dispersione, individuare quale di loro si assume la responsabilità di prendere in custodia l'urna per 
conservarla nel proprio domicilio o per disperdere le ceneri. 
   9. Nell'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione, nonché nel verbale di consegna dell'urna 
cineraria di cui all'articolo 81 del d.p.r. 285/1990, deve risultare quanto previsto dai commi 5, 6, 7 e 
8. 
   10. L'autorizzazione all'affidamento o alla dispersione delle ceneri è comunicata, a cura del 
soggetto competente al rilascio, al Sindaco del comune ove avviene la custodia o la dispersione 
delle ceneri. 
   11. Le autorizzazioni alla cremazione, al trasporto, all'inumazione o alla tumulazione dei resti 
mortali, sono rilasciate ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 
2003, n. 254 (Regolamento recante disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma dell'articolo 
24 della legge 31 luglio 2002, n. 179).". 
 
 
 
Nota  all’articolo     52 
 
- Il testo dell’articolo 5 della l.r. 5/2010, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 5. (Nulla osta all'impiego di sorgenti di radiazioni classificate di categoria B ed autorizzazione 
all'allontanamento dei rifiuti) 
   1. L'ASL competente per territorio in relazione alla località di svolgimento della pratica è 
l'autorità competente per il rilascio del nulla osta all'impiego di sorgenti di categoria B di cui all' 
articolo 29 del d.lgs. 230/1995 per le attività comportanti esposizione a scopo medico e per il 
rilascio dell'autorizzazione all'allontanamento dei rifiuti di cui all' articolo 30 del d.lgs. 230/1995. 
   2. Nel caso di sorgenti mobili il nulla osta è rilasciato dall'ASL nel cui territorio è ubicata la sede 
operativa del titolare della richiesta ove sono detenute le sorgenti quando non vengono utilizzate in 
campo. 
   3. Sono, inoltre, soggette a nulla osta le disattivazioni della pratica e le variazioni nello 
svolgimento della pratica che comportano modifiche all'oggetto del provvedimento autorizzativo ed 
alle prescrizioni tecniche in esso contenute. 
   4. Il nulla osta comprende l'autorizzazione per l'allontanamento dei rifiuti prodotti. 
   5. Ai fini dello svolgimento delle attività di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 l'ASL competente si avvale 
del supporto di un organismo tecnico-consultivo, ai sensi degli articoli 29, comma 2 e 30 comma 2 
del d.lgs. 230/1995. 
   6. La prefettura competente per territorio in relazione alla località di svolgimento della pratica è 
l'autorità competente per il rilascio del nulla osta all'impiego di sorgenti di tipo B di cui all' articolo 



29 del d.lgs 230/1995 nei casi di attività comportanti esposizioni diverse dagli scopi medici. Ai fini 
dello svolgimento delle attività di competenza, la prefettura si può avvalere dell'organismo tecnico-
consultivo di cui al comma 5. 
   7. L'ASL e la prefettura competenti per territorio in relazione alla località di svolgimento della 
pratica assicurano gli adempimenti di cui all' articolo 102, comma 2 del d.lgs. 230/1995, con 
riguardo alle attività soggette ai nulla osta di cui all' articolo 29 del d.lgs. 230/95 ed ai 
provvedimenti autorizzativi di cui all' articolo 30 del d.lgs. 230/95, per gli ambiti di rispettiva 
competenza. 
   8. La Giunta regionale individua, con proprio regolamento, informata la commissione consiliare 
competente: 
a) il contenuto della domanda di nulla osta e la relativa documentazione tecnica, il procedimento per 
il rilascio del nulla osta, il contenuto del provvedimento conclusivo; 
b) il contenuto della domanda di autorizzazione all'allontanamento dei rifiuti e la relativa 
documentazione tecnica, il procedimento per il rilascio dell'autorizzazione, il contenuto del 
provvedimento conclusivo; 
c) la procedura per la disattivazione della pratica e la procedura in caso di variazioni nello 
svolgimento della pratica che comportano modifiche all'oggetto del provvedimento autorizzativo ed 
alle prescrizioni tecniche in esso contenute; 
d) la composizione e l'organizzazione dell'organismo tecnico-consultivo di cui al comma 5, in modo 
da garantire le competenze tecniche in materia sanitaria ed ambientale e le competenze del comando 
provinciale dei vigili del fuoco. 
d bis) nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, quando titolare della richiesta sia un'ASL, l'altra ASL 
competente a rilasciare il nulla osta o l'autorizzazione.”. 
 
 
Nota  all’articolo 53 
 
- Il testo dell'articolo 15 della legge regionale 15/2011, come modificato dalla legge qui pubblicata 
é il seguente: 
"Art. 5 (Attività funebre) 
   1. Ai fini della presente legge, per attività funebre si intende un servizio che comprende e assicura 
in forma congiunta le seguenti prestazioni: 
a) disbrigo delle pratiche amministrative inerenti il decesso, su mandato dei familiari conferito 
presso la sede dell’impresa funebre oppure presso il domicilio o la residenza del committente; 
b) vendita di casse mortuarie e altri articoli funebri; 
c) trasferimento durante il periodo di osservazione e trasporto di cadavere, di ceneri e di resti 
mortali. 
   2. Le imprese pubbliche o private che intendono svolgere attività funebre presentano una 
segnalazione certificata di inizio attività, con efficacia immediata, ai sensi dell' articolo 19, comma 
2, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi), al comune in cui ha sede commerciale l'impresa. La 
segnalazione certificata di inizio attività deve essere corredata della documentazione e delle 
autocertificazioni in ordine al possesso dei requisiti individuati nel regolamento di cui all'articolo 
15. 
   3. Il conferimento dell'incarico e la negoziazione degli affari inerenti l'attività funebre non 
possono essere svolti all'interno di strutture sanitarie di ricovero e cura pubbliche e private, obitori e 
depositi di osservazione. 
   4. Il personale delle imprese esercenti l'attività funebre deve essere in possesso di sufficienti 
conoscenze teorico-pratiche. L'etica professionale di tutti i soggetti che agiscono all'interno del 



settore delle onoranze funebri deve uniformarsi ai principi del codice deontologico di cui all'art. 6, 
comma 5. 
   5. I comuni sono tenuti a informare la cittadinanza riguardo alle differenti forme di sepoltura o 
cremazione e alle tariffe ad esse applicate nonché a pubblicare l'elenco delle imprese autorizzate 
operanti nel proprio territorio, in conformità a quanto previsto nel regolamento di cui articolo 15.". 
 
 
 
Nota all'articolo 54 
 
- Il testo dell'articolo 3 della l.r. 20/2013, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 3. (Trasparenza atti) 
   01. La Regione, fermi restando gli adempimenti in capo alle aziende sanitarie regionali previsti 
dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 ( Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazione da parte delle pubbliche amministrazioni), ai 
fini di incrementare i livelli di trasparenza dell’azione amministrativa regionale, istituisce, 
all’interno del sito istituzionale della Regione, un elenco on line nel quale sono inseriti i testi 
integrali di tutti gli atti e i provvedimenti amministrativi adottati dalle aziende sanitarie regionali già 
pubblicati, ai fini legali, nei rispettivi albi pretori secondo quanto previsto dall’articolo 32 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69 (Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività nonché in materia di processo civile). 
   1. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, definisce 
con propria deliberazione, previo parere della commissione consiliare competente, le modalità, i 
tempi di trasmissione e di pubblicazione on line degli atti deliberativi delle aziende sanitarie 
regionali.". 
 
 
Note all'articolo 55 
 
- Il testo dell'articolo 3 della l.r. 38/1994 é il seguente: 
"Art. 3 (Registri delle organizzazioni di volontariato) 
   1. Ai sensi dell'articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266 e' istituito il registro regionale delle 
organizzazioni di volontariato quale ambito unitario delle sezioni provinciali istituite dall'articolo 
115 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44, inserito dall'articolo 10 della l.r. 5/2001. 
   2. L'iscrizione nei registri e' aperta alle organizzazioni di volontariato che, perseguendo le finalita' 
di natura civile, sociale e culturale di cui all'articolo 1 della legge, operano in aree di intervento cui 
corrispondono le seguenti sezioni: 
a) socio-assistenziale; 
b) sanitaria; 
c) impegno civile, tutela e promozione dei diritti; 
d) protezione civile; 
e) tutela e valorizzazione dell'ambiente; 
f) promozione della cultura, istruzione, educazione permanente; 
g) tutela e valorizzazione del patrimonio storico ed artistico; 
h) educazione motoria, promozione delle attivita' sportive e tempo libero. 
   3. Gli organismi di collegamento e di coordinamento sono iscritti in apposita sezione. Gli 
organismi con sede legale in una determinata provincia e formati in modo prevalente da 
organizzazioni di volontariato della medesima provincia sono iscritti nelle relative sezioni 
provinciali. Gli organismi di collegamento e di coordinamento formati da organizzazioni a carattere 
regionale, interregionale o interprovinciale sono iscritti nella apposita sezione del registro regionale. 



   4. La Giunta regionale puo' individuare ulteriori aree di operativita' delle organizzazioni di 
volontariato. 
   5. L'iscrizione al registro del volontariato e' incompatibile con l'iscrizione al registro delle 
associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383 (Disciplina delle 
associazioni di promozione sociale).". 
 
 
- Il testo dell'articolo 6 della l.r. 7/2006, é il seguente: 
"Art. 6 (Istituzione del registro regionale delle associazioni di promozione sociale) 
   1. È istituito il registro regionale delle associazioni di promozione sociale della Regione 
Piemonte. Il registro regionale si articola in una sezione regionale e in sezioni provinciali. 
   2. Per l'iscrizione nel registro regionale le associazioni sono tenute, in modo cumulativo: 
a) ad avere sede legale in Piemonte ed essere costituite e operare da almeno sei mesi, ovvero avere 
almeno una sede operativa in Piemonte, attiva da non meno di sei mesi, ed essere una articolazione 
territoriale di un'associazione iscritta al registro nazionale di cui all' articolo 7 della l. 383/2000; 
b) ad essere in possesso dei requisiti di cui agli articoli 2 e 3. 
   3. La perdita di uno solo dei due requisiti di cui al comma 2 comporta la cancellazione dal registro 
regionale. 
   4. Nel registro regionale devono risultare l'atto costitutivo, lo statuto, la sede dell'associazione, 
l'ambito territoriale di attività, il settore di intervento. Nel registro sono altresì iscritte le modifiche 
dell'atto costitutivo e dello statuto, i trasferimenti della sede, le deliberazioni di scioglimento. 
   5. L'iscrizione nel registro regionale è incompatibile con l'iscrizione nei registri del volontariato di 
cui alla legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 (Valorizzazione e promozione del volontariato). 
   6. L'iscrizione nel registro regionale è condizione necessaria per stipulare le convenzioni di cui 
all'articolo 13 e per usufruire dei benefici di cui alla l. 383/2000. 
   7. L'iscrizione nel registro regionale è condizione per accedere, da parte delle associazioni di 
promozione sociale e limitatamente a esse, all'assegnazione dei contributi regionali previsti dalle 
vigenti normative di settore. 
   8. L'iscrizione nel registro regionale riconosce ai soggetti iscritti il titolo di associazione di 
promozione sociale. 
   9. Il registro regionale è pubblicato a cadenza annuale sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte.". 
 
 
- Il testo dell'articolo 3 del d.p.r. 361/2000 é il seguente: 
“3.  Registro delle persone giuridiche. 
   1. Il registro di cui all'articolo 1, comma 1, consta di due parti, l'una generale e l'altra analitica.  
   2. Nella prima parte del registro sono iscritte le persone giuridiche con la sola indicazione della 
loro denominazione.  
   3. L'iscrizione è contrassegnata da un numero d'ordine ed è accompagnata dall'indicazione della 
data, del nome del richiedente, delle pagine riservate nella parte analitica alla stessa persona 
giuridica e del volume in cui sono contenuti lo statuto e l'atto costitutivo e di quello dove sono 
raccolte le copie delle deliberazioni e dei provvedimenti iscritti nel registro. Alla fine della parte 
generale il registro è munito di una rubrica alfabetica contenente il nome della persona giuridica, il 
numero della pagina in cui la stessa è iscritta e il riferimento alla parte analitica del registro.  
   4. Nella seconda parte del registro, distintamente per ogni persona giuridica, sono iscritti tutti gli 
elementi e i fatti indicati nell'articolo 4.  
   5. Ad ogni persona giuridica è riservato nella seconda parte del registro un intero foglio costituito 
da due pagine contrapposte. Le iscrizioni successive si fanno nello stesso foglio. Quando il foglio 



riservato ad una persona giuridica è esaurito, le iscrizioni sono fatte in un foglio successivo. La 
continuazione deve risultare chiaramente dalla pagina esaurita.  
   6. Il registro, prima di essere posto in uso, deve essere numerato e vidimato in ciascun foglio dal 
prefetto ovvero da un funzionario da questi delegato con decreto da iscriversi nella prima pagina del 
registro. Nell'ultima pagina il prefetto indica il numero dei fogli di cui è composto il registro.  
   7. Per ottenere l'iscrizione dei fatti indicati nell'articolo 4, comma 2, il richiedente deve presentare 
copia autentica in carta libera della deliberazione o del provvedimento da iscrivere. Tali copie 
restano depositate in prefettura e sono ordinate in volumi muniti di rubrica alfabetica.  
   8. Il registro e i documenti relativi possono essere esaminati da chiunque ne fa richiesta. La 
prefettura deve rilasciare gli estratti e i certificati che sono richiesti.  
   9. Agli adempimenti di cui al presente regolamento è data attuazione, ove possibile, mediante 
l'utilizzo dei mezzi telematici previsti dalle norme vigenti.”. 
 
 
- Il testo dell'articolo 5 del d.p.r. 361/2000 é il seguente 
“5.  Decentramento amministrativo. 
   1. Le funzioni amministrative già attribuite all'autorità governativa dalle norme del capo II, titolo 
II, libro I del codice civile, sono esercitate dalle prefetture ovvero dalle regioni o dalle province 
autonome competenti.”. 
 
 
- Il testo dell'articolo 7 del d.p.r. 361/2000 é il seguente 
“7.  Competenze delle regioni e delle province autonome. 
   1. Il riconoscimento delle persone giuridiche private che operano nelle materie attribuite alla 
competenza delle regioni dall'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, e le cui finalità statutarie si esauriscono nell'àmbito di una sola regione, è determinato 
dall'iscrizione nel registro delle persone giuridiche istituito presso la stessa regione.  
   2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento le regioni a statuto 
ordinario istituiscono il registro delle persone giuridiche di cui al comma 1. Fino a quando non 
abbiano provveduto, le regioni applicano le norme del presente regolamento.  
   3. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono ad 
adeguare i rispettivi ordinamenti.” 
 
 
- Il testo dell'articolo 8 della l.r. 7/2006 é il seguente: 
“Art. 8(Sezione provinciale del registro regionale delle associazioni di promozione sociale) 
   1.Le associazioni di cui all'articolo 6, comma 2, che non rientrano nelle previsioni di cui 
all'articolo 7, sono iscritte, in base alla località della propria sede legale, nella corrispondente 
sezione provinciale del registro regionale. 
   2.Le sezioni provinciali del registro regionale sono conservate, gestite e aggiornate dalle province. 
   3.Le province provvedono con cadenza biennale alla revisione della sezione provinciale del 
registro per verificare la sussistenza dei requisiti che hanno consentito l'iscrizione alle associazioni. 
Il riscontro della perdita di uno solo dei due requisiti di cui all'articolo 6, comma 2, comporta la 
cancellazione dell'associazione dal registro regionale. 
   4.Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento regionale di cui all'articolo 
7, comma 4, e in armonia con lo stesso, le province emanano il regolamento che disciplina i 
procedimenti relativi alla sezione provinciale del registro regionale.”. 
 
 
 



Note  all’articolo 56 
 
- Il testo dell’articolo 143 del d.p.r. 917/1986 è il seguente: 
“Art. 143.  Reddito complessivo [Testo post riforma 2004] 
   1.  Il reddito complessivo degli enti non commerciali di cui alla lettera c) del comma 1 
dell'articolo 73è formato dai redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovunque prodotti e 
quale ne sia la destinazione, ad esclusione di quelli esenti dall'imposta e di quelli soggetti a ritenuta 
alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva. Per i medesimi enti non si considerano attività 
commerciali le prestazioni di servizi non rientranti nell'articolo 2195 del codice civile rese in 
conformità alle finalità istituzionali dell'ente senza specifica organizzazione e verso pagamento di 
corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione. 
   2.  Il reddito complessivo è determinato secondo le disposizioni dell'articolo 8 (774). 
   3.  Non concorrono in ogni caso alla formazione del reddito degli enti non commerciali di cui alla 
lettera c) del comma 1 dell'articolo 73: 
a)  i fondi pervenuti ai predetti enti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente, 
anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di 
celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione;  
b)  i contributi corrisposti da Amministrazioni pubbliche ai predetti enti per lo svolgimento 
convenzionato o in regime di accreditamento di cui all'articolo 8, comma 7, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, come sostituito dall'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 
7 dicembre 1993, n. 517, di attività aventi finalità sociali esercitate in conformità ai fini istituzionali 
degli enti stessi.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 del d.lgs.460/1997 è il seguente: 
“2. Occasionali raccolte pubbliche di fondi e contributi per lo svolgimento convenzionato di attività. 
1. .... [Aggiunge il comma 2-bis all'art. 108, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917.] 
   2. Le attività indicate nell'articolo 108, comma 2-bis, lettera a), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , come 
modificato dal comma 1, fermo restando il regime di esclusione dall'imposta sul valore aggiunto, 
sono esenti da ogni altro tributo.  
   3. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400 , possono essere stabiliti condizioni e limiti affinché l'esercizio delle 
attività di cui all'articolo 108, comma 2-bis, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , possa 
considerarsi occasionale.”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 18 della legge 241/1990 è il seguente: 
“Art. 18  Autocertificazione  
In vigore dal 6 ottobre 2007  
   1.  Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate 
adottano le misure organizzative idonee a garantire l'applicazione delle disposizioni in materia di 
autocertificazione e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche 
amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modificazioni e integrazioni. 
   2.  I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l'istruttoria del 
procedimento, sono acquisiti d'ufficio quando sono in possesso dell'amministrazione procedente, 
ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre pubbliche amministrazioni. L'amministrazione 
procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari per la ricerca dei documenti.  



   3.  Parimenti sono accertati d'ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità 
che la stessa amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare”. 
 
 
- Il testo dell’articolo 43 del d.p.r.  445/2000 
“Articolo 43 (L-R)  Accertamenti d'ufficio  
   1.  Le amministrazioni pubbliche e i gestori di pubblici servizi sono tenuti ad acquisire d'ufficio le 
informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47, nonché tutti i dati e i 
documenti che siano in possesso delle pubbliche amministrazioni, previa indicazione, da parte 
dell'interessato, degli elementi indispensabili per il reperimento delle informazioni o dei dati 
richiesti, ovvero ad accettare la dichiarazione sostitutiva prodotta dall'interessato.  
   2.  Fermo restando il divieto di accesso a dati diversi da quelli di cui è necessario acquisire la 
certezza o verificare l'esattezza, si considera operata per finalità di rilevante interesse pubblico, ai 
fini di quanto previsto dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135, la consultazione diretta, da 
parte di una pubblica amministrazione o di un gestore di pubblico servizio, degli archivi 
dell'amministrazione certificante, finalizzata all'accertamento d'ufficio di stati, qualità e fatti ovvero 
al controllo sulle dichiarazioni sostitutive presentate dai cittadini. Per l'accesso diretto ai propri 
archivi l'amministrazione certificante rilascia all'amministrazione procedente apposita 
autorizzazione in cui vengono indicati i limiti e le condizioni di accesso volti ad assicurare la 
riservatezza dei dati personali ai sensi della normativa vigente.  
   3.  L'amministrazione procedente opera l'acquisizione d'ufficio, ai sensi del precedente comma, 
esclusivamente per via telematica.  
   4.  Al fine di agevolare l'acquisizione d'ufficio di informazioni e dati relativi a stati, qualità 
personali e fatti, contenuti in albi, elenchi o pubblici registri, le amministrazioni certificanti sono 
tenute a consentire alle amministrazioni procedenti, senza oneri, la consultazione per via telematica 
dei loro archivi informatici, nel rispetto della riservatezza dei dati personali. 
   5.  In tutti i casi in cui l'amministrazione procedente acquisisce direttamente informazioni relative 
a stati, qualità personali e fatti presso l'amministrazione competente per la loro certificazione, il 
rilascio e l'acquisizione del certificato non sono necessari e le suddette informazioni sono acquisite, 
senza oneri, con qualunque mezzo idoneo ad assicurare la certezza della loro fonte di provenienza. 
   6.  I documenti trasmessi da chiunque ad una pubblica amministrazione tramite fax, o con altro 
mezzo telematico o informatico idoneo ad accertarne la fonte di provenienza, soddisfano il requisito 
della forma scritta e la loro trasmissione non deve essere seguita da quella del documento 
originale.”. 
 
 
Nota  all’articolo    57 
 
- Il testo dell’articolo 6 della l.r. 58/1978, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 6 
   1. Gli enti locali, gli enti, gli istituti e le associazioni culturali presentano documentate richieste di 
finanziamento per attività di carattere culturale nel periodo nel periodo individuato dalla Giunta 
Regionale mediante deliberazione. 
   1 bis. Le linee di indirizzo per l'assegnazione dei contributi nonché le priorità e i criteri per il loro 
utilizzo sono definite dalla Giunta regionale con apposita deliberazione, acquisito il parere 
favorevole e vincolante della commissione consiliare competente. 
   1 ter. A sostegno di specifiche tipologie di attività di carattere culturale e a seguito della 
individuazione di idonee risorse finanziarie, in aggiunta a quanto previsto dal comma 1, è facoltà 
della Giunta regionale approvare con deliberazione eventuali bandi per l'assegnazione di contributi 
annuali.  



   1 quater. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di bilancio, la 
Giunta Regionale procede al riparto delle risorse stanziate fra le singole linee di intervento. 
   2. abrogato 
   3. abrogato 
   4. abrogato 
   5. abrogato. 
   6. abrogato  
   7. abrogato 
   8. abrogato 
   9. La Giunta regionale trasmette, entro 15 giorni dal ricevimento, tutto il materiale acquisito alla 
Consulta regionale. 
   10. La Consulta esprime il proprio parere sulla qualità delle iniziative e sulle priorità indicate dai 
Comitati di Comprensorio o, in via surrogatoria, dalla Giunta regionale entro 30 giorni dal 
ricevimento degli atti. 
   11. abrogato 
   12. Gli enti beneficiari sono tenuti a presentare una relazione documentata sull'attività svolta, 
ammessa al finanziamento.”. 
 
 
Nota  all’articolo  58 
 
- Il testo dell’articolo 2 della l.r. 24/1980, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente 
"Art. 2. (Compiti del Centro e sede) 
   [1]. I compiti del Centro sono: 
1) acquisire a titolo oneroso o gratuito scritti inediti o copie autografe di opere edite di scrittori 
piemontesi; 
2) tenere in deposito a titolo gratuito materiali analoghi a quelli indicati al punto precedente di 
proprietà di enti pubblici o di privati che gliene affidino la custodia; 
3) custodire e catalogare i materiali di cui ai punti precedenti; 
4) mettere a disposizione di studenti e studiosi i materiali di cui ai punti precedenti per la 
consultazione nella sede stessa del Centro; 
5) proporre l'istituzione di premi di studio, da attribuirsi a laureati in discipline letterarie ed 
umanistiche all'Università di Torino, per tesi e contributi scientifici relativi alla letteratura italiana 
in Piemonte, alla letteratura piemontese, alla storia del Piemonte, alla cultura popolare in Piemonte 
ed al teatro piemontese; 
6) proporre iniziative tendenti alla divulgazione e all’approfondimento dei punti precedenti 
   [2] Il Centro Gianni Oberto ha sede presso la biblioteca del Consiglio Regionale ed e' diretto dal 
responsabile di questo servizio.". 
 
 
Note  all’articolo    59 
 
- Il testo dell’articolo 1 della l.r. 68/1980, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“Art. 1. (Oggetto e finalità) 
   La Regione Piemonte, in attuazione dell'art. 4 dello Statuto, dell' art. 49 del D.P.R. 24-7-1977, n. 
616 e della legge regionale 28-8-1978, n 58, promuove e sostiene le attivita' teatrali di prosa svolte 
da Enti locali singoli o associati, Enti teatrali pubblici, soggetti teatrali professionali al fine di 
contribuire ad una maggiore fruizione sociale dello spettacolo di prosa e alla crescita civile e 
culturale dei cittadini. 



   Le funzioni regionali in ordine alle attivita' del teatro prosa saranno adeguate alla legge nazionale 
di riforma del settore, secondo quanto previsto dall' art. 49 del D.L. 24-7-1977, n. 616.". 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 della l.r. 68/1980, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 2. (Soggetti e attivita' ammessi a contributo) 
   La Regione, per conseguire le finalita' indicate all'articolo 1 anche in concorso con lo Stato, eroga 
contributi sulla base di programmi di attivita' annuali o pluriennali: 
a) agli Enti locali singoli o associati, in misura proporzionale ai loro stanziamenti, che promuovono 
programmi di attivita' teatrale sia direttamente o mediante aziende municipali, sia con specifiche 
convenzioni con Enti teatrali pubblici presenti sul territorio regionale o con cooperative o con 
Imprese aventi forma associativa; 
b) al Teatro Stabile di Torino, per la realizzazione della sua attivita' ordinaria di produzione, di 
promozione informativa di servizio alla scuola e per l'azione di sostegno tecnico alle iniziative degli 
Enti locali singoli o associati; 
c) ai soggetti che operano con continuità nel campo teatrale e con adeguate strutture secondo 
principi e criteri di professionalità.”. 
 
 
Nota  all’articolo 60 
 
- Il testo dell’articolo 6 della l.r. 15/1989, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 6. (Interventi regionali) 
   1. La Regione, sulla base dei progetti presentati al Comune dai legali rappresentanti delle 
Confessioni religiose, autorizzati a norma degli ordinamenti interni delle stesse e delle 
determinazioni comunali, puo' concedere, per le opere di straordinaria manutenzione, di restauro e 
di risanamento conservativo e, prioritariamente, ad integrazione dell'intervento disposto dal 
Comune, contributi: 
a) sino ad un massimo del 60% della spesa prevista, quando si tratti di edifici di interesse storico, 
artistico o monumentale vincolati o vincolabili ai sensi della legge 1 giugno 1939, n. 1089; 
b) sino ad un massimo del 20% della spesa prevista, per gli edifici non rientranti fra quelli della lett. 
a). 
   2. Il Sindaco, nel periodo individuato dalla Giunta Regionale mediante deliberazione, e' tenuto a 
trasmettere alla Giunta regionale copia delle richieste e dei progetti presentati dalle Confessioni 
religiose, nonche' copia del programma di cui all'articolo 5, comma 2, corredati da attestazioni del 
Sindaco stesso, previo parere dei competenti uffici tecnici comunali, sulla congruità della spesa 
prevista. 
   3. I provvedimenti sono assunti dalla Giunta Regionale entro i novanta giorni successivi alla data 
di scadenza di presentazione delle domande fissata dalla Giunta Regionale, di cui al comma 2. 
   4. L'erogazione dei contributi regionali avviene con le stesse modalità previste per le erogazioni 
da parte dei Comuni di cui al precedente art. 5. 
   5. I contributi deliberati dalla Regione ai sensi della presente legge sono revocati e reintegrati nel 
relativo capitolo di bilancio qualora i lavori non siano iniziati, salvo causa di forza maggiore, entro 
24 mesi dall'assegnazione dei contributi stessi.”. 
 
 
Nota  all’articolo     61 
 
- Il testo dell’articolo 4 della l.r. 24/1990, come modificato dalla presente legge, è il seguente: 
“ Art. 4. (Modalità di richiesta dei contributi) 



   1. I contributi di cui all'art. 2 devono essere richiesti alla Regione Piemonte direttamente dai 
soggetti beneficiari di cui all'art. 1, nel periodo individuato dalla Giunta Regionale mediante 
deliberazione, inviando la seguente documentazione: 
a) per le opere di cui all'art. 2, comma 1, lett. a), copia del progetto approvato dalla Commissione 
Edilizia del Comune interessato e la perizia estimativa del costo complessivo delle opere; 
b) per gli interventi di cui all'art. 2, comma 1, lett. b), un preventivo dettagliato, ed una relazione 
volta a specificarne e motivarne gli investimenti; 
c) per le opere di cui all'art. 2, comma 3, copia del progetto approvato dalla Commissione Edilizia 
del Comune interessato e perizia estimativa del costo complessivo delle opere, una relazione del 
Comune di appartenenza che motivi le finalità dell'intervento e la sua coerenza con le esigenze di 
spazi per le attivita' di cui all'art. 2, comma 3, copia della eventuale convenzione di cui all'art. 2, 
comma 3.”. 
   1 bis. Per la richiesta di contributi di cui all'articolo 2, comma 3 bis, valgono i tempi e la 
documentazione di cui al comma 1, prevedendo nella documentazione anche la dichiarazione di 
disponibilita' di un Istituto di Credito a concedere il finanziamento per la realizzazione 
dell'intervento e le relative condizioni di prestito.". 
 
 
 
Nota  all’articolo   62 
 
- Il testo del comma 1 dell’articolo 4 della l.r. 26/1998, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente: 
“Art. 4. (Procedure e criteri) 
   1. I soggetti che intendono avvalersi della legge presentano domanda entro il termine stabilito 
dalla Giunta regionale mediante deliberazione per iniziative da realizzare nell'anno o negli anni 
successivi, in caso di celebrazioni pluriennali.”. 
   2. Le domande, firmate dal legale rappresentante del soggetto richiedente, devono essere 
corredate da: 
a) motivazione storica o culturale o scientifica o sociale e relazione che illustri il personaggio, 
l'avvenimento, l'evento che si propone di celebrare; 
b) programma di attivita', ovvero progetto di massima dell'iniziativa che si intende realizzare; 
c) preventivo di spesa di massima, indicante l'impegno di spesa che il soggetto proponente assume 
in proprio. 
   3. I criteri per l'accoglimento delle domande di soggetti esterni e per la redazione del programma 
annuale di celebrazioni regionali rispondono all'esigenza di illustrare personaggi, avvenimenti, 
scoperte con caratteristiche storiche, di notorieta' e portata sociale e culturale almeno di dimensione 
nazionale, e il cui legame con il Piemonte sia storicamente indiscusso. Le celebrazioni si riferiscono 
a personaggi, avvenimenti, scoperte che datino almeno cinquanta anni. Ogni proposta di 
celebrazione deve essere accompagnata da documentazione e atti che comprovino il fondamento 
storico, scientifico e sociale di quanto si vuol celebrare. 
   4. La Giunta regionale, sulla base del programma proposto dal Comitato regionale per le 
Celebrazioni di cui all'articolo 3, e tenuto conto del parere sui criteri di assegnazione dei contributi 
espresso dalla Commissione consiliare competente, delibera il programma annuale di celebrazioni 
regionali e l'ammontare complessivo annuo degli interventi economici per le celebrazioni. Il 
dirigente competente per materia provvede con proprie determinazioni all'utilizzo delle risorse 
deliberate. Ai componenti del Comitato regionale per le celebrazioni aventi diritto spettano le 
indennita' ed il trattamento previsto dalla legge regionale 2 luglio 1976, n. 33 (Compensi ai 
componenti di commissioni, consigli, comitati e collegi operanti presso l'Amministrazione 
regionale). 



   5. I beneficiari delle risorse economiche regionali assegnate sono tenuti a presentare, entro un 
anno dalla data dell'assegnazione, relazione documentata sulle iniziative realizzate. In caso di 
mancato adempimento di tale obbligo, il dirigente competente, dopo opportuna verifica, dispone 
mediante determinazione la revoca dei fondi assegnati.". 
 
 
Nota  all’articolo      63 
 
- Il testo del comma 1 dell’articolo 6 della l.r. 17/2003, come modificato dalla presente legge, è il 
seguente: 
“ Art. 6. (Promozione delle espressioni artistiche in strada) 
   1.La Regione assegna contributi annuali ad amministrazioni pubbliche e soggetti privati che, con 
carattere di continuità, promuovono le espressioni artistiche in strada con la realizzazione di 
manifestazioni, rassegne e festival e con il sostegno ad attività di valorizzazione, promozione e 
diffusione delle arti di strada. Il termine per la presentazione delle domande è stabilito dalla Giunta 
regionale mediante deliberazione, mentre i criteri di valutazione, le modalità di assegnazione dei 
contributi sono definiti con apposita deliberazione della Giunta regionale sentita la Commissione 
consiliare competente. 
   2. La Regione istituisce inoltre premi annuali, di euro cinquemila cadauno, per artisti singoli o 
associati che si siano distinti per particolare bravura. I criteri per l'assegnazione dei premi sono 
definiti con apposita deliberazione della Giunta regionale sentita la Commissione consiliare 
competente.". 
 
 
Nota  all’articolo    68 
 
- Il testo dell’articolo 14 del d.l. 5/2012, convertito con modificazioni dalla l. 35/2012, è il seguente: 
“ Art. 14.  (Semplificazione dei controlli sulle imprese) 
   1.  La disciplina dei controlli sulle imprese, comprese le aziende agricole, è ispirata, fermo quanto 
previsto dalla normativa dell'Unione europea, ai principi della semplicità, della proporzionalità dei 
controlli stessi e dei relativi adempimenti burocratici alla effettiva tutela del rischio, nonché del 
coordinamento dell'azione svolta dalle amministrazioni statali, regionali e locali.  
   2.  abrogato 
   3.  Al fine di promuovere lo sviluppo del sistema produttivo e la competitività delle imprese e di 
assicurare la migliore tutela degli interessi pubblici, il Governo è autorizzato ad adottare, anche 
sulla base delle attività di misurazione degli oneri di cui all'articolo 25, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, uno o più 
regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, volti a 
razionalizzare, semplificare e coordinare i controlli sulle imprese. 
   4.  I regolamenti sono emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, del Ministro dello sviluppo economico e dei Ministri competenti per materia, 
sentite le associazioni imprenditoriali e le organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative su base nazionale, in base ai seguenti principi e criteri direttivi, nel rispetto di 
quanto previsto dagli articoli 20, 20-bis e 20-ter, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 
modificazioni: 
   a)  proporzionalità dei controlli e dei connessi adempimenti amministrativi al rischio inerente 
all'attività controllata, nonché alle esigenze di tutela degli interessi pubblici;  
   b)  eliminazione di attività di controllo non necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici;  
   c)  coordinamento e programmazione dei controlli da parte delle amministrazioni in modo da 
assicurare la tutela dell'interesse pubblico evitando duplicazioni e sovrapposizioni e da recare il 



minore intralcio al normale esercizio delle attività dell'impresa, definendo la frequenza e tenendo 
conto dell'esito delle verifiche e delle ispezioni già effettuate;  
   d)  collaborazione con i soggetti controllati al fine di prevenire rischi e situazioni di irregolarità; 
(48)  
   e)  informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative, secondo la disciplina 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante codice dell'amministrazione digitale;  
   f)  razionalizzazione, anche mediante riduzione o eliminazione di controlli sulle imprese, tenendo 
conto del possesso di certificazione del sistema di gestione per la qualità ISO o altra appropriata 
certificazione emessa, a fronte di norme armonizzate, da un organismo di certificazione accreditato 
da un ente di accreditamento designato da uno Stato membro dell'Unione europea ai sensi del 
Regolamento 2008/765/CE, o firmatario degli Accordi internazionali di mutuo riconoscimento (IAF 
MLA).  
   5.  Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, nell'ambito dei propri 
ordinamenti, conformano le attività di controllo di loro competenza ai principi di cui al comma 4. A 
tale fine, entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
adottate apposite Linee guida mediante intesa in sede di Conferenza unificata.  
   6.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai controlli in materia fiscale, finanziaria 
e di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, per i quali continuano a trovare applicazione le 
disposizioni previste dalle vigenti leggi in materia.  
   6-bis.  Nell'ambito dei lavori pubblici e privati dell'edilizia, le amministrazioni pubbliche 
acquisiscono d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva con le modalità di cui 
all'articolo 43 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, e successive modificazioni.”. 
 
 
 
Nota  all’articolo 71 
 
- Il testo dell'articolo 5 della l.r. 23/2008, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 5. (Provvedimenti di organizzazione) 
   1. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale adottano i provvedimenti di 
organizzazione degli uffici regionali di rispettiva competenza, mediante i quali, in attuazione delle 
disposizioni contenute nella presente legge ed al di fuori delle materie di competenza della 
contrattazione collettiva, individuano e disciplinano: 
a) le dotazioni organiche complessive, il numero e le attribuzioni delle strutture dirigenziali, stabili 
o temporanee, da definire in relazione agli obiettivi ed ai programmi di attività ed in coerenza con le 
risorse finanziarie stanziate nei bilanci; 
a bis) il numero e le attribuzioni dei dirigenti nonchè modalità e limiti di esercizio da parte degli 
stessi della facoltà di delega della responsabilità di procedimenti amministrativi al personale di 
categoria più elevata del sistema di classificazione previsto dal contratto collettivo di lavoro 
nazionale di riferimento, titolare di incarico di posizione organizzativa o di alta professionalità, nel 
rispetto dei criteri di cui all’articolo 17, comma 1 bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n 165 
(Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). Il 
provvedimento della Giunta regionale di cui all’articolo 36, comma 1, della l.r. 14/2014 disciplina, 
altresì, nel rispetto degli stessi criteri e limiti, la facoltà e modalità di delega da parte dei dirigenti 
alla partecipazione alla conferenza di servizi e alla conferenza di copianificazione e valutazione 
indetta da altre amministrazioni; 
b) le strutture di supporto agli organi di direzione politico-amministrativa; 
c) le modalità di istituzione delle strutture organizzative; 



d) le modalità ed i criteri per il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali a personale 
interno ed esterno all'amministrazione, ivi compreso il Capo di Gabinetto della Giunta regionale ed 
il Segretario generale della Giunta regionale ; 
e) le modalità e le procedure per l'assunzione del personale e per le progressioni di carriera;  
f) le modalità e le procedure per l'accesso alla dirigenza; 
g) il sistema di valutazione dei dirigenti,  ed il funzionamento dell' 12=>Organismo indipendente di 
valutazione;  
h) il sistema dei controlli sull'attività svolta e sui risultati conseguiti; 
i) i procedimenti per l'accertamento delle responsabilità dirigenziali e per l'adozione dei conseguenti 
provvedimenti, compreso il funzionamento del Comitato dei garanti di cui all'articolo 26; 
j) i criteri per l'attuazione della mobilità interna ed esterna; 
k) gli strumenti per la programmazione e la realizzazione delle attività di formazione ed 
aggiornamento professionale; 
l) le modalità per la definizione delle procedure concernenti gli aspetti ordinamentali per la gestione 
del rapporto di lavoro dei dipendenti. 
   2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale adottano i provvedimenti di 
organizzazione previa informazione alla competente Commissione consiliare. 
   3. Per le lettere e), f), g), h), i), j), k) ed l) del comma 1, i provvedimenti di organizzazione sono 
assunti d'intesa tra la Giunta e l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 
   3 bis. In via transitoria fino alla riorganizzazione delle posizioni organizzative e alta 
professionalità, nel rispetto dei criteri di cui all’articolo 17, comma 1 bis, del d.lgs 165/2001, di 
quanto disciplinato ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera a bis) e dal provvedimento di Giunta 
assunto ai sensi dell’articolo 36, comma 1, della l.r. 14/2014, il dirigente responsabile può delegare 
al personale della categoria più elevata del sistema di classificazione previsto dal contratto 
collettivo di lavoro nazionale di riferimento titolare di incarico di posizione organizzativa o di alta 
professionalità, con atto formale che ne espliciti i limiti, la responsabilità dei procedimenti 
amministrativi di cui al comma 3, lettera e) e la partecipazione alle conferenze di servizi e alla 
conferenza di copianificazione e valutazione indette da altre amministrazioni. Non si applica 
l’articolo 2103 del codice civile.”. 
 
 
 
Nota  all’articolo 72 
 
- Il testo dell'articolo 5 della l.r. 8/2013, come modificato dalla legge qui pubblicata, é il seguente: 
"Art. 5. “(Fusione della Tenuta Cannona s.r.l. e di Cre.SO s.c.r.l. nella fondazione costituita 
nell’ambito della ricerca e dell’innovazione in agricoltura) 
   1. Ai fini di concorrere agli obiettivi di contenimento e razionalizzazione della spesa pubblica, la 
Regione promuove la fusione nella fondazione di cui al comma 2 della Tenuta Cannona s.r.l. e di 
Cre.SO s.c.r.l.. La Giunta regionale adotta, di concerto con gli altri soci, gli atti necessari al fine di 
procedere alla fusione. 
   2. Allo scopo di garantire continuità e rafforzamento ad una politica regionale di sostegno alla 
ricerca e all’innovazione in agricoltura, la Regione promuove la costituzione di una fondazione, 
secondo le procedure previste dal codice civile. 
   3. La Regione partecipa alla fondazione di cui al comma 2, iscritta nel registro delle personalità 
giuridiche private tenuto dalla Regione Piemonte, alle seguenti condizioni: 
a) la fondazione intervenga per promuovere la ricerca, l'innovazione e lo sviluppo tecnologico con 
particolare riguardo alle tecniche e tecnologie sostenibili nel settore agroalimentare. In particolare la 
fondazione ha lo scopo di realizzare e sviluppare attività finalizzate alla crescita economica, sociale 
e culturale degli addetti alle filiere agroalimentari, nonché allo sviluppo del sistema agroalimentare, 



con particolare riferimento alle loro interconnessioni con l'ambiente e in armonia con la tutela e la 
valorizzazione del territorio piemontese; 
b) lo statuto preveda la possibilità che alla fondazione partecipino, nella fase costituente ovvero 
successivamente, enti locali ed altri soggetti pubblici o privati, con particolare riferimento ai 
soggetti impegnati nel settore della ricerca e nelle filiere agroalimentari piemontesi; 
c) lo statuto preveda organi la cui composizione garantisca una governance snella. 
   4. La Giunta regionale adotta tutti gli atti necessari per procedere alla partecipazione alla 
fondazione ed esercita i diritti inerenti la qualità di socio fondatore. 
   5. La Regione partecipa alla costituzione del patrimonio di dotazione iniziale della fondazione e 
può, altresì, attribuire annualmente alla fondazione un contributo per le spese di funzionamento e 
per lo svolgimento delle relative attività. 
   6. Agli oneri di cui al comma 5 si provvede con le risorse finanziarie iscritte nelle UPB DB11201 
e DB11202 individuate secondo le modalità previste dall'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 
2003, n. 2 (Legge finanziaria per l'anno 2003).". 
 
 
Nota  all’articolo 73 
 
- Il testo dell'articolo 17 della l. r 14/2014, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
"Art. 17 (Comunicazioni dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza) 
   1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento, prima della formale 
adozione di un provvedimento negativo, comunica agli interessati, tempestivamente dalla 
presentazione della istanza, i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli interessati hanno il diritto di presentare per 
iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. 
   1 bis. Il rappresentante unico regionale può delegare, con atto scritto e motivato, il funzionario 
responsabile dell’istruttoria alla partecipazione alla conferenza di servizi e alla conferenza di 
copianificazione e valutazione, nella fase istruttoria della stessa, in caso di impossibilità di 
partecipazione da parte del dirigente responsabile o di altro dirigente assegnato alla struttura 
competente. 
   1 ter. Nel caso in cui le ragioni di impedimento alla partecipazione alla conferenza di servizi, da 
parte del rappresentante unico regionale, sussistono anche nella seduta conclusiva della conferenza, 
la delega alla partecipazione alla conferenza è accompagnata anche dal provvedimento di assenso, 
assenso con prescrizioni al progetto o dissenso rispetto all’istanza o progetto emesso dal dirigente 
responsabile del procedimento. 
   2. La comunicazione di cui al comma 1 interrompe i termini per concludere il procedimento, che 
iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla 
scadenza del termine di cui al secondo periodo del comma 1. 
   3. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motivazione del 
provvedimento finale. 
   4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure concorsuali. Non si 
applicano, altresì, ai casi in cui gli interessati abbiano partecipato alla conferenza di servizi venendo 
a conoscenza dei motivi ostativi all'accoglimento della loro istanza.". 
 
 


